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La seduta è aperta alle ore 18,20.

D’AGATA, segretario, cià lettura del prcxies- 
so verbale della seduta precedente, che è ap­
provato.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno della 
presente seduta, già distribuito agli onorevoli 
deputati, è il seguente:

1) Comunicazioni.
2) Discussione dei segmenti disegni di

a) « Riforma agraria in Sicilia » 
iniziativa governativa;

di

Discussioni, f. 567 (500)
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b) «La riforma in Sicilia», di iniziativa 
degli onorevoli Pantaleone ed altri.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segretario 
di dare lettura delle interrogazioni pervenute 
alla Presidenza.

D’AGATA, segretario:
« All’Assessore ai lavori pubblici, per sape­

re se non creda di comprendere o far com­
prendere nei lavori urgenti la restaurazione 
della strada provinciale che da Serradifalco 
conduce a Mussomeli, da una parte, ed a Su- 
tera dall’altra, la quale si trova in condizio­
ni assai deplorevoli.

Il riattamento di detta strada, oltre che ad 
agevolare i traffici, darebbe lavoro ad un gran 
numero di lavoratori di tutti i paesi interes­
sati, alleviando in tal modo la disoccupazio­
ne bracciantile che è notevole ». (1071)

A l e s s i.

« All’Assessore alla pubblica istruzione, 
per conoscere:

1) dove è stato disposto che, fosse custo­
dito il prezioso materiale archeologico recen­
temente rinvenuto durante gli scavi effettua­
ti nel \nllaggio preistorico scoperto nell’isola 
di Panarea;

2) in particolare, se corrisponda a verità 
che il materiale rinvenuto sia stato trasferito

- in un museo diverso da quello di Messina che, 
per naturale destinazione, avrebbe dovuto cu­
stodirlo ;

3) per il caso che ciò risponda a verità, 
se non intenda dare disposizioni perchè tale 
materiale archeologico sia destinato al museo 
della città di Messina, che, per effetto del ter­
remoto prima e della guerra dopo, ha visto 
paurosamente impoverirsi il suo ricco patri­
monio artistico ed archeologico, testimonian­
za di una secolare fiorente civiltà che pone 
Messina e provincia sullo stesso piano stori­
co delle altre città consorelle». (1072) {L’in­
terrogante chiede la risposta scritta)

Dante.

« Air Assessore ai lavori pubblici ed allo 
Assessore all’igiene ed alla sanità, per sapere 
se intendano intervenire perchè al più presto 
venga riparata la conduttura dell’acqua del

Voltano del Consorzio Alessandria della Roc- 
ca-Cianciana per assicurare l’alimentazione 
idrica alle popolazioni interessate che da me­
si ne rimangono prive con grave disagio e 
con seri pericoli di epidemie». (1073) {L ’in­
terrogante chiede la risposta scritta)

C u F F A R O .

« All’Assessore al lavoro, alla previdenza 
ed aU’assistenza sociale, per sapere se è a 
conoscenza del fatto che il Prefetto della pro­
vincia di Palermo non ha ancora reso esecu­
tivo il ruolo dei conduttori di aziende ina­
dempienti all’obbligo dell’assunzione della 
mano d’opera compilato dalla Commissione 
comunale di San Giuseppe Jato e quali prov­
vedimenti intenda adottare, perchè il detto 
Prefetto ottemperi, senza ulteriore indugio, 
aH’obbligo prescritto dall’ articolo 15 del 
D.L.C.P.S. 16 settembre 1947, numero. 929, in 
modo che il ruolo: possa essere posto in riscos­
sione ed i lavoratori agricoli interessati per­
cepiscano i salari inerenti alle giornate di oc­
cupazione loro spettanti, che avrebbero do­
vuto già da tempo essere soddisfatte ». (1074) 
{Gli interroganti chiedono lo svolgimenti di 
urgenza)
Cola JANNI P ompeo - Mare Gina - P otenza.

« All’Assessore all’agrieoltura ed alle fore­
ste per conoscere:

1) se corrisponde al vero la notizia che i 
35 milioni, stanziati per la trasformazione in 
rotabile dei due tronchi di trazzera Tortori- 
ci-Cerasia e Tortorici-Bozzarita deirUfficio 
tecnico di Messina intendano essere impiega­
ti semplicemente per la riparazione della mu­
lattiera in atto esistente;

2) nei caso affermativo, se l’Asses&orato 
per l’agricoltura e le foreste non ritenga ur­
gente e necessario intervenire onde tassati­
vamente disporre, nello spirito della legge re­
gionale, che le somme stanziate vengano ef­
fettivamente spese per la trasformazione in 
rotabile dei sudetti tronchi.

L ’interrogante ritiene opportuno far pre­
sente che solo dalla trasformazione delle dette 
trazzere in strada rotabile si può attingere, 
da parte dei numerosi borghi agricoli della 
^vallata all’altopiano dei Nebrodi, con conse­
guente valida valorizzazione dei vari prodotti 
ideila zona e con altrettanto vantaggio econo- 

i mico delle numferose categorie interessate».
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(1075) (L’interrogante chiede lo svolgimento 
d ’urgenza)

F ranchina.

« AU’Assessore airagricoltura ed alle fore- 
ste. aer conoscere;

1) se sia informato della decisione con la 
quale il dottor Germani, Commissario liqui­
datore dell’Ente economico della viticoltura, 
con l’approvazione del ministro Segni, ha po­
sto in vendita l’Enopolio di Riposto, costrui­
to oon i danari dei viticoltori catanesi, affluiti 
all’Ente, da sei anni in liquidazione, median­
te trattenute e contributi obbligatori;
- 2) se non ritenga tale atto una insoppor­
tabile spogliazione dei viticoltori della provin­
cia di Catania, che più volte avevano chiesto, 
ed inutilmente, l ’assegnazione, almeno in uso[ 
del proprio Enopolio, in attesa del riconosci­
mento giuridico del loro ricostituito Consorzio 
provinciale ,della viticoltura e deU’enologia;

3) se non ritenga che tale sopruso in dan­
no dei viticoltori catanesi non significhi an­
che depauperamento del patrimonio della 
agricoltura siciliana, tendente ad eliminare e 
dissipare, in sede nazionale, una ricchezza in­
dispensabile alla vita attiva dei consorzi lo­
cali di produttori, per i quali è allo studio la 
legge che ne prevede la ricostituzione;

4) se non ritenga necessario ed urgente 
intervenire con la massima energia, per so­
spendere l’asta pubblica, che dovrebbe con­
cludersi il 26 agosto corrente, agendo anche 
in via legale, con un sequestro conservativo, 
a salvaguardia del buon diritto dei viticoltori 
siciliani, che non debbono sentirsi abbando­
nati dal Governo regionale di fronte a simile 
atto di prepotere da parte dell’Ente in liqui­
dazione ». (1076) (L’interrogante chiede la ri­
sposta scritta)

B eneventano.

« Al Presidente della Regione, per cono­
scere:

1) quali sono le ragioni per le quali lo 
h'S.C.A.L. non ha ancora iniziati i lavori per 
c costruzioni delle case per i lavoratori in 
ân Cipirrello, malgrado gli stessi siano sta- 
h già da tempo, regolarmente appaltati e, 
n dal 15 maggio 1950, si sia svolta la pub-

che avrebbe dovuto dar luogo 
all inizio di tali lavori;

2) quale azione intenda svolgere perchè 
 ̂ più presto vengano iniziati i lavori che as­

sicureranno l’alloggio a diverse famiglie di 
lavoratori di quel centro ». (1077)

Nicastro.

« Al Presidente della Regione e aU’Assess.o- 
re all agricoltura ed alle foreste, per sapere;

,1) se siano a conoscenza che l’attuale reg­
gente dell’Ispettorato agrario provinciale di 
Enna copre anche la carica di Sindaco di Piaz­
za Armerina, e che recentemente, presente il 
Ministro dell’interno, nella piazza principale 
di Piazza Armerina, per dar sfogo a delle in­
giustificate gelosie, ebbe parole ostili verso la 
città di Enna, che pur tante simpatie nutre 
per la nobile città di Piazza Armerina che 
per la sua storia e per la sua civiltà reputa 
la maggiore e la più bella delle sue conso­
relle;

2) se non ritengano che tale comporta­
mento del Sindaco di Piazza Armerina tolga 
ogni serenità nel Reggente dell’ Ispettorato 
agrario provinciale di Enna, chiamato a svol­
gere delicatissime funzioni sia nella distribu­
zione dei premi agli agricoltori sia in altre 
molteplici provvidenze e che pertanto la du­
plice funzione rende opportuno l’allontana- 
mento tempestivo da Enna di tal funziona­
rio ». (1078)

M archese Arduino.

« All’Assessore delegato ai trasporti ed alle 
comunicazioni, per conoscere i motivi per cui 
non è stato ancora concesso all’A.S.T. il ser­
vizio urbano della città di Marsala.

Risulta che il progetto è stato presentato 
all’assessorato competente il 30 maggio 1950 
•ed è necessario sottolineare che l’estensione 
del territorio di Marsala è tale da non con­
sentire ulteriori indugi». (1079) (L’interro­
gante chiede lo svolgimento d’urgenza)

A damo Domenico.

«Al Presidente della Regione, per cono­
scere se non ritenga opportuno intervenire 
presso gii organi periferici dando disposizioni 
categoriche perchè sia infrenato il preoccu­
pante aumento dei prezzi di tutti i generi e 
particolarmente quelli di prima necessità. » 
(1080) (L’intei'^'ogante chiede la risposta scrit­
ta con urgenza)

Dante.
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« Al Presidente della Kegione, all’Assesso­
re all’igiene ed alla sanità ed all’Assessore ai 
lavori pubblici, circa Tallarmante situazione 
del comrme di Trabia.

Le condizioni di vita incredibilmente e sel­
vaggiamente incivili dei rioni Fuori Porta e 
Calvario continuano ad essere quelle segna­
late dall’interrogante mesi e mesi addietro ». 
(1081)

T aormina.

« Al Presidente della Regione, per cono­
scere i propositi nutriti dal Governo in riferi­
mento aU’Amministrazione comunale di San 
Giuseppe dato, nobile centro contadino della 
provincia di Palermo.

Detta Amministrazione, fra mille difficoltà, 
alcune volutamente dirette, per biasimevoli 
motivi di settarismo politico, a creare sfidu­
cia fra le popolazioni, ha saputo compiere ogni 
sforzo per l’adempimento del proprio dovere.

L’interrogante tiene a sottolineare che la 
Amministrazione democratica gode inalterato 
'.il consenso della maggioranza dei cittadini, 
i quali, pertanto, mal giudicherebbero la mi­
sura sopraffatrice di uno scioglimento; tanto 
più che incauti apologeti del partito al Gover­
no vanno proclamando in San Giuseppe dato 
di potere disporre delle sorti deirAmministra- 
zione ». (1082)

T aormina.

« All’Assessore all’igiene ed alla sanità ed 
all’Assessore al lavoro, alla previdenza ed as­
sistenza sociale, per sapere se siano a cono­
scenza che dal giorno 4 agosto i farmacisti 
della provincia di Agrigento — creditori di 
somme più o meno considerevoli verso lo 
I.N.A.M. — si sono rifiutati di fornire ulte­
riormente medicinali e specialità prescritte 
dai medici deU’Istituto a favore dei lavora­
tori che dall’Istituto stesso ricevono assisten­
za. Anche le ostetriche hanno adottato ana­
loga deliberazione, così che gli operai e le lo­
ro donne sono completamente abbandonati.

Questo stato di cose genera un giustificato 
e giustificabile malcontento nella massa ope­
raia, onde urge far presente al Ministero il 
grave disagio nel quale vivono i lavoratori 
per i quali, spesso, le forme assistenziali non 
sono che delle vere e proprie lustre, per non 
voler fare gravi affermazioni. » (1083) {L’in- 
terrogante chiede lo svolgimento d’urgenza)

Bosco.

« All’Assessore delegato ai trasporti ed alle 
comunicazioni, per sapere se non ritenga op­
portuno avviare a soluzione l’annosa esigen­
za del traffico ferroviario presso la stazione 
di Canicattì (Agrigento) con la costruzione 
di appositi « sottopassaggi » idonei a discipli­
nare la circolazione nell’interno della stazio­
ne e vietare l’attraversamento dei binari.

La mancanza di sottopassaggi è causa di 
disservizio, impone al personale un’oculata e 
continua vigilanza, esponendolo, a volte, a 
delle responsabilità, e costituisce un serio pe­
rìcolo per i viaggiatori costretti a transitare 
per Canicattì, che è, senza dubbio, uno dei più 
importanti nodi ferroviari della Sicilia». (1084)

Bosco.

« Air Assessore ai lavori pubblici, per sape­
re se è a conoscenza che da parte di diversi 
enti non viene applicata la legge regionale 
11 luglio 1949, numero 28, relativa alla « ob­
bligatorietà della copertura con manto im­
permeabile di asfalto delle strade provinciali 
e comunali della Regione siciliana » e quali 
provvedimenti intende adottare a carico degli 
enti che, eseguendo lavori stradali, non rispet­
tano la legge suindicata. » (1085)

N icastro.

« Al Presidente della Regione, all’Assessore 
all’igiene ed alla sanità ed all’Assessore ai la­
vori pubblici, per conoscere l’opera da essi 
svolta o che intendono svolgere a proposito 
delle fondamentali esigenze del comune di 
Villafrati, con particolare riguardo albacque-* 
dotto ed alle fognature.

L ’Amministrazione di quel comune non ha 
mancato di elevare voci di protesta specie do­
po la preoccupante relazione dell’Ufficio sani­
tario.

Non è la prima volta che l’interrogante bia­
sima il criterio, incompatibile con la vita di un 
paese civile, per cui non viene data nel campo 
dei lavori pubblici la precedenza, ai problemi 
di carattere igienico-sanitario ». (1086)

Taormina.

« Al Presidente della Regione, all’Assesso­
re all’industria ed al commercio ed all’Asses­
sore ai lavori pubblici, per sapere se hanno 
dedicato la dovuta considerazione a quanto e 
stato loro comunicato dal Presidente della Ca­
mera di commercio, industria ed agricoltura
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della provincia di Trapani, con nota del 31 lu­
glio 1950, relativamente all’attrezzatura del 
porto di Trapani ed alle esigenze impellenti 
di esso, e se, in conseguenza, non hanno cre­
duto e non credano doveroso ed urgente inter­
venire presso i ministeri nazionali competen­
ti per la soluzione di tale problema.

L’interrogante fa osservare che occorre 
completare nel porto di Trapani il pontile di 
legno, prolungandolo, per permettere l’affian- 
camento dei piroscafi di medio e grosso ton­
nellaggio; e che occorre installarvi due grue 
per rendere possibili le operazioni di imbarco 
e sbarco del materiale pesante. E’ notevole, in 
proposito, che fra l’altro, non si sono potuti 
imbarcare blocchi di marmo e di pietra pre­
giata estratti'dalle cave della provincia di Tra­
pani, richiesti da molti mesi dall’Egitto e dal­
l’America. Occorre eseguire lo sgombero di 
relitti di navi in esso affondati (rimorchiatore 
Teseo, nave idrografica Cariddi, draga Tirso), 
che ostacolano e rendono pericolosa ogni ma­
novra delle navi.

A tutti dovrebbe essere nota la importanza 
del porto di Trapani, fonte di ricchezza nazio­
nale, specie per la valuta pregiata che riesce 
a fare pervenire in Italia con l’imponente 
esportazione del sale. In tale porto si è svolto 
in passato un intenso traffico di esportazione di 
sale marino, vini grezzi e lavorati, prodotti 
dell’industria ittica, conserve alimentari, se­
mole e paste alimentari, e di importazione di 
carbone minerale, fosfati, legname ed altro. 
Invece oggi il traffico langue e via via si estin­
gue. Agevolare il traffico dei porti significa 
dare lavoro a molti padri di famiglia, significa 
sviluppo del commercio e deU’industria e per­
ciò della ricchezza nazionale, significa elevare 
il tenore di vita delle nostre tante neglette 
popolazioni.

E poiché i lavori marittimi sono un obbligo 
dello Stato, bisogna richiamare gli organi del 
boverno centrale agli adempimenti di tale ob-

igo in favore anche dei porti del Mezzogior­
no, e perciò della Sicilia, e quindi di Trapani, 
smettendo di elargire i miliardi solo per ì porti 
ol Settentrione, specie per quello di Genova,
 ̂ cui si vuole dare il privilegio eccessivo del 

^onopolio del commercio, con Timpoverimen- 
0 sempre maggiore della nostra Regione, per 

fatale conseguenza dell’ allontanamentola
sempre più sensibile da noi del commercio 

ondiale, che si istrada e dirotta verso i porti 
eri più comodi con soddisfacenti attrezza- 

dre determinanti più rapide operazioni.

L’interrogante chiede l’intervento del Pre­
sidente e degli Assessori regionali, quali au­
torevoli organi propulsori dell’interessamento 
urgente del Governo nazionale ». (1087) (L ’in­
terrogante chiede la risposta scritta con ur­
genza)

Stabile.

« All’Assessore al lavoro, alla previdenza ed 
assistenza sociale ed all’Assessore all’mdustria 
ed al commercio, per sapere:

1) se sono a conoscenza che sin dal marzo 
corrente anno gli stabilimenti Samperi di Ca­
tania ed Acireale sono chiusi con gravissimo 
danno per i lavoratori e per l’economia sici­
liana;

2) quali provvedimenti sono stati adottati 
o si intendono adottare per porre fine a tale 
incresciosa situazione. » (1088)

Golosi.

« All’assessore alla pubblica istruzione, per 
conoscere:

1) se non ritenga rispondente a giustizia 
ed all’interesse del servizio e della scuola, di­
sporre la conferma d’ufficio degli attuali di­
rettori didattici incaricati, che non abbiano 
demeritato e che abbiano prestato, dal 1945 
ad oggi, non meno di tre o quattro anni di 
servizio quali direttori didattici incaricati, ri­
portando la qualifica di « ottimo » ;

2) in via subordinata se non ritenga alme- 
no giusto e doveroso provvedere affinchè, in 
conformità allo spirito della legge 4 giugno 
1944, numero 158, alla circolare illustrativa 
del decreto suddetto numero 6758 del 2 set- . 
tembre 1944 div. II" ed alle richieste dei mae­
stri siciliani, presentate a mezzo del Sindaca­
to regionale delle scuole elementari, siano au­
torizzati di urgenza i signori provveditori agli 
studi della Sicilia, affinché, per il conferimen­
to degli incarichi direttivi, venga compilata 
un’unica graduatoria degli aspiranti, secondo 
la tabella annessa all’ordinanza assessoriale 
del 12 luglio 1950, numero 8038, e, infine, si 
ripari all’ingiustificato oblio degli acquisiti ti­
toli di ottimo servizio e di accertata esperien­
za direttiva-didattica;

3) se non giudichi giusto autorizzare i 
provveditori agli studi della Sicilia a com­
prendere nella prima graduatoria gli attuali 
direttori didattici incaricati, sprovvisti di ti­
tolo accademico richiesto, purché abbiano al­
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meno tre amii di servizio qualificato « otti­
mo » ; questi direttori didattici hanno maggior 
titolo in rapporto a, coloro che sono in posses­
so del titolo accademico, spesso recente, ma 
che non hanno dato mai prova di saper diri­
gere qualsiasi circolo didattico.

L ’interrogante non intende rilevare in que­
sta sede la stranezza della procedura seguita 
da codesto Assessorato, che, dopo avere invi­
tato il Segretario nazionale del Sindacato 
della scuola elementare a presentargli le ri­
chieste della classe magistrale siciliana, in 
merito al conferimento degli incarichi diretti- 
\n per l’anno scolastico 1950 - 51, dopo che 
furono convocati dal detto Segretario regio­
nale i vari segretari provinciali, dopo che fu 
dai convenuti nominata una Commissione e 
fu da questa elaborata e trasmessa all’Asses­
sorato una ordinanza contenente appunto i ri­
chiesti desiderata dei maestri, non ha tenuto 
alcim conto di essi, facendo risultare come 
una beffa quello in\fito e mortificando i sinda­
cati ed i loro rappresentanti, Nè vuole criti­
care in questa sede — salvo a farlo in sede 
più oppoi'tuna — la semplicistica mutevolez­
za (per non qualificarla punto seria) con cui 
Tordinanza assessoriale numero 80.38 del 12 
luglio 1950 è stata parzialmente modificata 
a distanza di pochi giorni, cioè con succes­
siva ordinanza del 29 luglio 1950, numero 
8565, con pregiudizio di molti ed in contrasto 
con la lettera e con lo spirito della legge 4 
giugno 1944 numero 158.

Nutre fiducia che si vorrà provvedere con 
criteri di giustizia e con saggezza. {L’inter­
rogante chiede la risposta scritta) (1089)

Stabile.

«Al Presidente della Regione, per cono­
scere ;

1) il motivo per cui non è stata data ese­
cutività alla delibera del Consiglio comunale 
di Mistretta numero 1/S del 14 giugno 1950, 
con cui il detto Comune stabiliva un accordo 
con il Consorzio esercenti imprese elettriche 
della, Sicilia per la fornitura dell’energia elet­
trica in quel Comune

2) il motivo per cui non è stato corrispo­
sto ancora a detto Comune un contributo sul 
bilancio degli Enti locali in conformità a 
quanto è stato praticato per altri comuni.

L’interrogante fa osservare l’opportunità di 
eliminare con urgenza il malcontento ingene­
rato tra la popolazione di Mistretta, malcon­

tento che minaccia di degenerare, anche per 
incontrollate vociferazioni di inopportune in­
terferenze di una nota Società elettrica che 
intende, a tutti i costi, costituire un regime 
di monopolio nel settore. » (L’interrogante 
chiede la risposta scritta con urgenza) (1090)

Dante.

« Al Presidente della Regione, per sapere 
se il Governo regionale intende venire in­
contro ai familiari delle vittime ed ai feriti 
del disastro ferroviario del 6 agosto sul tronco 
della ridotta Partanna-Castelvetrano, con la 
erogazione di un adeguato sussidio straordi­
nario, specie in considerazione che fra i sini­
strati ve ne sono molti che si trovano in con­
dizioni di grave disagio economico.» (L’inter­
rogante chiede la risposta scritta) (1091)

A damo Ignazio.

«All’Assessore delegato ai trasporti ed al­
le comunicazioni, per sapere quale azione in­
tenda svolgere, perchè sia eliminato il grave 
danno aireconomia isolana, conseguente al­
l’esoso nolo stabilito dall’Amministrazione 
ferroviaria nel traghettamento delle auto sul­
lo Stretto di Messina.

Come è ovvio il nolo, che si aggira sulle 
5.000 lire per ogni vettura raddoppiato 'per 
gli automezzi pesanti, è una vera e propria 
barriera proibitiva per gli scambi tra la Sici­
lia ed il Continente.» (L’interrogante chiede 
la risposta scritta) (1092)

Dante.

« All’Assessore ai lavori pubblici, per cono­
scere per quali motivi viene ritardata la co­
struzione del pubblico mercato di Capo d’Or­
lando, per il quale è stata da tempo scelta 
l’area nel terreno denominato «Ospizio». » 
(L’interrogante chiede la risposta scritta) 
(1093)

B ianco.

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé an­
nunziate saranno iscritte all’ordine del giorno, 
per essere svolte al loro turno; quelle per le 
quali è stata chiesta la risposta scritta sono 
state inviate al Presidente della Regione ed 
agli assessori competenti.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dar lettura delle interpellanze pervenu-
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t'e alla Presidenza durante la sospensione dei 
lavori.

D’AGATA, segretario:
« Al presidente della Regione, per conosce­

re quali provvedimenti intenda adottare, per­
chè il, capolavoro del nostro grande conter­
raneo Filippo Scartata, le porte di S. Pietro, 
malauguratamente per l’arte, scartato nel 
concorso testé espletatosi in Roma, venga col­
locato nel Pantheon di S. Domenico, tempio 
gloriosissimo per la Sicilia.

Un provvedimento in tal senso, doveroso 
omaggio dei siciliani ad una autentica realiz­
zazione d’arte ed in ossequio ad un universa­
le principio di giustizia, varrebbe a ricom­
pensare degnamente questo valoroso artista, 
onore e vanto della Sicilia. » (304)

Sèminara.

« Al presidente della Regione, per conosce­
re quali provvedimenti intenda adottare per 
risolvere la grave situazione economica del 
Comune di Petralia Soprana, in relazione al 
fatto che gli impiegati di quel Comune dal 
mese di marzo del corrente anno non ricevono 
lo stipendio, senza peraltro contare la man­
cata corresponsione degli arretri del 1947 e 
degli aumenti di legge del 1949-1950. » (305)

Sèminara.

« Al Presidente della Regione, per sapere, 
i motivi che hanno indotto la Pubblica sicu­
rezza a proibire molti comizi aventi per ar­
gomento la elaborazione della « riforma agra­
na » tra i quali quello che avrebbe dovuto te­
nere l’interpellante a Montemaggiore Beisito.

I divieti sono severamente deprecati, perchè 
lesivi delle più. elementari libertà, ed in par- 
ttcolare perchè mettono in evidenza la vo­
lontà del potere esecutivo di estraniare il po- 
pob dai lavori sulla « riforma »,.che matura, 
quindi, in una atmosfera caratterizzata dal 
tentativo di imporre la mortificazione del si­
lenzio ». (306)

Taormina.

« All’Assessore ai lavori pubblici, per sa­
pere;

1) se il Governo è disposto al interveni- 
con la modesta spesa necessaria, per la 

^struzione del ponte sul Delia (Mazara del 
®llo), che abbrevierebbe di circa 8 chilome- /

tri il tragitto per le zone agricole vitivinicole 
di San Nicolò, (peraltro attualmente raggiun­
gibili con difficoltà) e la cui costruzione, che 
potrebbe essere fata anche in legno, non sa­
rebbe onerosa, perchè sarebbe favorita dalla 
esistenza sul posto del materiale occorrente 
e importerebbe l ’impiego di mano d’opera;

2) se il Governo crede di dare impulso 
ai necessari lavori di bonifica della zona ma- 
laiica dei « laghi di San Nicola », che infesta 
le circostanti zone agricole vitivinicole di al­
ta e preziosa produzione.» (307) (L ’interro­
gante chiede lo svolgimento di urgenza ).

Costa.

« Al Presidente della Regione ed all’Asses­
sore ai lavori pubblici, per coposcere se il 
Governo regionale ritiene compatibile, con le 
esigenze della vita civile e del sociale benes­
sere, le condizioni attuali dell’approvvigiona- 
mento idrico di Mazara del Vaio, popolosa ed 
industre città dì circa 35.000 abitanti; o se 
invece intende dar corso ai lavori di convo- 
gliamento delle acque dalla sorgente di pro­
prietà comunale, che dista solo pochi chilo- 
mentri dall’abitato; acque che attualmente si 
dmperdono, provocando tra l’altro vaste e pe­
ricolose zone malariche, mentre potrebbero 
e dovrebbero essere utilizzate per l’approvvi­
gionamento idrico della città, che attualmente 
è deplorevolmente insufficiente. » (308) Lo 
interrogante chiede lo svolgimento di ur­
genza)

Costa.

« Al Presidente della Regione ed all’Asses­
sore alla pubblica istruzione per sapere:

1) se e quali ostacoli si frappongono per­
chè sia risoluta — una buona volta dopo 
tante promesse e dopo tante assicurazioni — 
in modo definitivo la situazione della Scuola 
di ceramica di Santo Stefano di Camastra, 
scuola che ha raggiunto tale un grado di per­
fezione nel campo della tecnica e dell’arte, 
da suscitare gli unanimi consensi del pubbli­
co e da imporsi all’attenzione delle Commis­
sioni giudicatrici, che in importanti mostre, 
ultima fra le quali quella recentissima di Cal- 
tagirone, le hanno asségnato il pruno premio;

2) se è a loro conoscenza che le condi­
zioni economiche nelle quali si dibatte la 
scuola suddetta, sono assai precarie, al punto
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che il personale da vari mesi non riscuote 
Tassai magro stipendio di cui fruisce;

3Ì se e come il Governo della Regione 
intende intervenire — nell’attesa delTauspica- 
ta radicale soluzione — al fine di impedire 
che questa Scuola, che onora la Sicilia inte­
ra, chiuda i suoi battenti;

4) se nel quadro dell’autonomia siciliana 
\h sia im piccolissimo posto per quelle inizia­
tive che sorgono in Messina e provincia

5) se l’attuale mostra della Scuola di 
Santo Stefano di Camastra presso la Fiera 
delle attività economiche siciliane di Messina 
non dia il diritto ad ogni cittadino messinese, 
ad ogni siciliano, giustamente ammirato ed 
entusiasta per il pregio degli oggetti ivi espo­
sti e per la loro impeccabile fattura, di re­
clamare un immediato efficace intervento de­
gli organi della Regione, che valga a fare di 
questa scuola, che vive da anni una vita gra­
ma e stentata e che si regge per la forza di 
volontà e per lo spirito di sacrificio e di abne­
gazione di pochi volenterosi, un centro di ar­
te e di studi. » (Uinterrogante chiede lo svol­
gimento d’urgenza) (309)

Marotta.

PRESIDENTE. Le interpellanze testé an­
nunziate verranno iscritte nelTordine del gior­
no per essere svolte al loro turno.

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni.

PRESIDENTE. Comunico che sono perve­
nute da parte del Governo le risposte scrit­
te, ad interrogazioni degli onorevoli Luna 
Dante, Colosi e Castrogiovanni, e che esse sa­
ranno pubbhcate in allegato al resoconto del­
la seduta odierna.

Annunzio di presentazione di disegni di legge di 
iniziativa governativa.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati dal Governo i seguenti disegni di 
legge, che sono stati inviati alle Commissioni 
legislative a fianco di ciascuno indicate:

— « Ratifica del decreto legislativo presi­
denziale 26 giugno 1950, numero 30, concer­
nente; « Assistenza sanitaria per il personale 
non di ruolo direttamente assunto dalla Regio­
ne » (445); « Erezione a .comune autonomo 
della frazione di Campofelice di Fitalia del 
comune di Mezzo) uso » (460): alla Commis­

sione legislativa per gli affari interni e Tor- 
dinamento amministrativo (1“);

—■ « Ratifica del decreto legislativo presi­
denziale 30 giugno 1950, numero 28, concer­
nente; « Variazioni di bilancio per Tanno fi­
nanziario 1949-50 » (3° provvedimento) (440); 
« Ratifica del decreto legislativo presidenziale 
30 giugno 1950, numero 29, concernente: 
« Concessione di una pensione straordinaria 
alla vedova del deputato regionale avvocato 
Salvatore Scifo » (444); alla Commissione le­
gislativa per la finanza ed il patrimonio (2");

— Ratifica del decreto legislativo presiden­
ziale 26 giugno 1950, numero 27, concernen­
te; « Sviluppo delle ricerche idrogeologiche 
in Sicilia » (443); « Ratifica del decreto legisla­
tivo presidenziale 30 giugno 1950, numero 34, 
concernente; « Concessione di un contributo 
annuo di lire un milione al Giardino coloniale 
di Palermo » (445); alla Commissione legisla­
tiva per l’agricoltura e l’alimentazione (3“̂);

— « Ratifica del decreto legislativo presi­
denziale 19 giugno 1950, numero 25, concer­
nente; « Concessione di contributi per l’orga­
nizzazione di fiere, mostre e mercati a carat­
tere artigiano e per la partecipazione delTar- 
tigianato siciliano, a fiere, mostre e mercati 
in Italia e all’estero » (441); « Ratifica del de­
creto legislativo presidenziale 26 giugno 1950, 
numero 26, concernente: « Istituzione di borse 
di perfezionamento per i periti industriali del­
la Regione siciliana » (442) ; « Ratifica del de­
creto legislativo presidenziale 30 giugno 1950, 
numero 32, concernente: « Modifica alla legge 
regionale 8 luglio 1948, numero 32 » (447); 
« Ratifica del decreto legislativo presidenziale 
30 giugno 1950, numero 33, concernente: «Au­
torizzazione della spesa di lire 15.000.000 da 
utilizzare per la concessione di un contributo 
di integrazione di prezzo in favore dei produt­
tori di citrato di calcio» (448); «Istituzione 
presso la Cassa centrale di risparmio Vittorio 
Emanuele per le provincie siciliane di una 
Cassa per il credito alle imprese artigiane » 
(457): alla Commissione per l’industria ed il 
commercio (4");

— « Provvidenze per Tincremento dello 
sport» (452); «Istituzione del fondo di soli­
darietà alberghiera» (453); «Ratifica del de­
creto legislativo presidenziale 26 giugno 1950, 
numero 35, concernente: « Applicazione nel 
territorio della Regione siciliana della legge 
29 dicembre 1949, numero 958, contenente 
disposizioni per le sale cinematografiche e per 
l’esercizio degli spettacoli cinematografici »
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(461): alla Commissione legislativa per i la­
vori pubblici, le comunicazioni, i trasporti ed 
il turismo (5“);

— «Ratifica del decreto legislativo presiden­
ziale -30 giugno 1950, numero 31, concernente: 
« Concessione di contributi straordinari per la 
attrezzatura,, l’ampliamento, la manutenzione 
e l’efficienza dei servizi ospedalieri e dei ser­
vizi sanitari in genere, e per opere igieniche 
di carattere urgente nella Regione siciliana » 
(446): alla Commissione per il lavoro, la pre- 
\adenza, la cooperazione, l ’assistenza sociale, 
l’igiene e la sanità (7°).

Annunzio di presentazione di proposte di legge
di iniziativa parlamentare.

PRESIDENTE. Comunico, che sono state 
presentate le seguenti proposte di legge d’ini­
ziativa parlamentare, che sono state inviate 
alle Commissioni legislative a fianco di cia­
scuna indicate:

« Incompatibilità fra le cariche ammini­
strative in Enti vigilati dalla Regione e la 
qualità di membro di una Assemblea legisla­
tiva » (451), di iniziativa degli onorevoli Alessi 
e Ardizzone; « Incompatibilità parlamentari e 
contro il cumulo delle cariche » (459), di ini­
ziativa dell’onorevole Stabile: alla Commis­
sione per gli affari interni ed ordinarnerito am­
ministrativo (r ) ;

— « Riduzione neH’ambito della Regione 
delle imposte di successione nel nucleo fami­
liare (454), di iniziativa dell’onorevole Dante;
« Contributo annuo della Regione siciliana a 
favore del Comune di Palermo >> (456), d’ini­
ziativa degli onorevoli Ardizzone, Barbera 
Gioacchino e Cusumano Geloso : alla Commis­
sione per la finanza e patrimonio (2");

■ « Istituzione in Messina di un liceo mu­
sicale « Antonio Laudamo » (449), di iniziativa 
degli onorevoli Dante, Marotta, Caligian, Cac­
aiola e Mondello; « Attribuzione della idoneità 
si maestri candidati che hanno conseguito la 
sufficienza nei concorsi magistrali per la Re­
gione siciliana » (450), di iniziativa deU’ono- 
revole Dante; « Sistemazione nei ruoli ordi- 
Uari dei maestri fuori ruolo che nel concorso 
l̂ egionale hanno riportato 96 punti su 175 » 
Ì’ 58), di iniziativa dell’onorevole Adamo Do- 
('̂ enico: alla Commissione per la pubblica
istruzione (6“).

Comunicazione di decreto di scioglimento di 
amministrazione comunale.

PRESIDENTE. Comunico che con decreto 
del Presidente della Regione del 21 luglio 1950, 
è stato sciolto il Consiglio comunale di San 
Giuseppe Jato (Palermo).

POTENZA. Viva l’autonomia.

CORTESE. E’ questa la libertà! (Vivaci 
commenti)

Comunicazione di ritiro di disegni di legge di 
iniziativa governativa.

PRESIDENTE. Comunico con decreto del 
Presidente della Regione in data 5 agosto 1950, 
sono stati ritirati i seguenti disegni di legge:

— « Concessione di contributi per la costru­
zione e ampliamento di stadi comunali e per 
il potenziamento di società sportive» (190);

— « Classificazione delle locande» (192);
« Istituzione del fondo di solidarietà al- 

berghiero-turistico della Sicilia » (194).

Comunicazione di ritiro di proposta di legge di 
iniziativa parlamentare.

PRESIDENTE. Comunico che l’onorevole 
Bianco, con sua lettera del 3 agosto 1950, ha 
ritirato la proposta di legge: « Norme riguar­
danti le azioni delle società di nuova costitu­
zione nella Regione » (367).

Comunicazioni di 'decisione dell’Alta Corte in 
merito a ricorsi del Commissario dello Stato 
contro provvedimenti legislativi regionali.

PRESIDENTE. Comunico l’esito dei ricorsi 
proposti all’Alta Corte per la Sicilia dal Com­
missario dello Stato contro i seguenti prow^e- 
dimenti legislativi;

— Decreto legislativo presidenziale 14 mar­
zo 1950 « Istituzione di condotte agrarie in 
Sicilia»; l ’Alta Corte ha respinto ì’impugna- 
zione.

— Decreto legislativo presidenziale 11 mag­
gio 1950 « Proroga delle agevolazioni tribu­
tarie per le anticipazioni e i finanziamenti in 
genere, in correlazione con operazioni di ces­
sione e di costituzione in pegno di crediti »; 
l’Alta Corte ha respinto l’impugnazione.

— Decreto legislativo presidenziale 11 mag­
gio 1950 « Applicazione nel territorio della 
Regione siciliana del decreto legislativo 18

Discussioni, /. 568
(500)
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gemiaio 1948, numero 3, del decreto legisla­
tivo 20 febbraio 1948, numero 62, e delle leggi 
21 dicembre 1948, nmnero 1440 e 29 dicembre 
1949, numero 959, con provvedimenti vari in 
materia di diritti erariali sui pubblici spetta­
coli » ; l’Alta Corte ha parzialmente accolto 
l’impugnazione.

— Deci'eto legislativo presidenziale 11 mag­
gio 1950 « Proroga delle' agevolazioni fiscali 
per le operazioni della Sezione di credito mi­
nerario del Banco di Sicilia » : l ’Alta Corte ha 
respinto l’impugnazione,

— Decreto legislativo presidenziale 6 giu­
gno 1950: «Applicazione nel territorio della 
Regione siciliana della legge 29 dicembre 1949, 
contenente disposizioni per le sale cinemato­
grafiche e per l’esercizio di spettacoli cinema­
tografici » ; l’Alta Corte ha respinto l’impu- 
gnazione.

— legge 23 giugno 1950 « Stato giuridico 
ed ordinamento gerarchico degli impiegati re­
gionali » : l’Alta Corte ha respinto la impu­
gnazione;

— legge 24 maggio 1950 « Applicazione nel 
territorio della Regione siciliana del decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
14 dicembre 1947, numero 1577, recante 
prov î-edimenti per la cooperazione, modificato 
con legge 8 maggio 1949, numero .285 » : l’Alta 
Corte ha respinto l’impugnazione;

—legge 8 luglio 1950 «Provvedimenti in 
materia di concessione di terre incolte e 
contro Tintermediazione parassitaria e gli 
abusi della conduzione agraria » : l’Alta Corte 
ha respinto l ’impugnazione;

— legge 23 giugno 1950 « Orario estivo del 
servizio sportelli bancari » : l’Alta Corte ha 
dichiarato la illegalità costituzionale della 
legge.

Comunicazione del Presidente.

PRESIDENTE. Comunico che l’Ente nazio­
nale dei sordomuti ha trasmesso alla Presi­
denza il seguente ordine del giorno votato dai 
sordomuti nel congresso provinciale che ha 
avuto luogo a Siracusa il 20 agosto:

«I sordomuti della provincia di Siracusa riu­
niti a congresso il giorno 20 del mese di agosto 
nel teatro comunale gentilmente concesso dal 
signor Sindaco;

preso atto della relazione del delegato re­
gionale per la Sicilia dell’Ente nazionale, plau­
dono alla operosa attività svolta dalla Delega­
zione siciliana in favore, dei sordomuti della 
Isola;

riaffermano la loro totale adesione all’Ente 
nazionale sordomuti;

esprimono il loro vivo compiacimento per la 
approvazione delle modificazioni alla legge 
12 maggio 1942, numero 889;

denunziano alla opinione pubblica lo stato 
di dolorosa miseria in cui versano i sordomuti 
e la cui causa principale è la inumana incom­
prensione nei loro riguardi da parte delle 
sfere dirigenti, e la conseguenziale carenza so­
ciale;

chiedono :
a) l’Istituzione di un nuovo istituto governa­

tivo in Sicilia per eliminare la grande piaga 
delTanalfabetismo dei sordomuti, causa pri­
ma delle disgraziatissime loro condizioni di 
vita civile;

b) la sollecita liquidazione del contributo 
per il funzionamento delle scuole professio­
nali;

c) la liquidazione di un contributo mensile, 
quale sussidio alimentare per i sordomuti non 
ricuperabile, alla stregua dei ciechi;

invitano il Comitato centrale e la Delega­
zione regionale siciliana dell’Ente nazionale 
sordomuti perchè intervengano energicamente 
presso il Governo centrale ed il Governo re­
gionale per sanare le denunziate inumane con­
dizioni di vita di migliaia di minorati;

sollecitano i parlamentari nazionali e regio­
nali, nella rispettiva competenza, perchè ven­
gano legalmente attuate le richieste dei sor­
domuti avanzate con gli ordini del giorno vo­
tati dai Congressi provinciali di Catania, Mes­
sina, Trapani, che si intendono per intero in­
seriti in questo odierno di Siracusa;

confidano che i gruppi parlamentari nazio­
nale e regionale « Amici dei sordomuti » svol­
gano in loro favore una più intensa attività, 
con lo stesso spirito che li animò nel dare loro 
spontanea adesione ai Gruppi stessi;

additano agli italiani tutti il nobile e spon­
taneo interessamento manifestato dalla Dire­
zione generale siciliana degli aiuti intemazio­
nali alle sorti dei sordomuti in Sicilia, i quali 
esprimono al detto Ente la loro anticipata im­
mutabile gratitudine e riconoscenza ».

Commemorazione dell’onorevole Isola.

PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lui 
tutta l’Assemblea) Onorevoli 'colleghi, alle 
ore 14 del 12 agosto ultimo scorso decedeva
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improvvisamente in Catania, a 61 anni, l’ono­
revole Antonino Isola, deputato della nostra 
Assemblea.

Ben poco tempo rimase fra noi, avendo Egli 
il 15 dicembre 1949, preso il posto dell’onore­
vole Sapienza Giuseppe che Lo precedette 
nella tomba. In questi pochi mesi prese parte 
ai lavori delhAssemblea con diligenza enco­
miabile.

Figura veramente eletta di cittadino, di 
pubblico amministratore e di giurista, profuse 
in ogni campo i tesori della Sua mente e del 
Suo cuore.

Ricoprì cariche importanti presso il Con­
siglio deU’ordìne degli avvocati di Catania, fu 
membro autorevole di quella Giunta provin­
ciale amministrativa e diresse con competenza 
e amore TUfficio provinciale del lavoro. Mili­
tò costantemente nel Partito socialista, al qua­
le dedicò gran parte delle Sue nobili energie, 
e, dopo la caduta del fascismo, fu chiamato a 
far parte del Comitato di liberazione naziona­
le, apportandovi contributo pregevole di sag­
gezza e di moderazione insieme.

Ai funerali imponenti, celebratisi nella Sua 
città, con largo concorso di popolo la nostra 
Assemblea fu rappresentata, per mio incarico, 
dall’onorevole Bonfiglio.

Sia di conforto alla dolorante famiglia il 
largo rimpianto che la Sua dipartita lasciò 
presso tutti coloro che ebbero ventura di co­
noscerlo e di apprezzarne le non comuni virtù

MARCHESE ARDUINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

m a r c h e s e  ARDUINO. Consentite, ono­
revoli deputati, che io esprima il mio vivo 
cordoglio per la scomparsa inopinata del no­
stro illustre collega onorevole Antonino Isola, 
Nel breve volgere di pochi giorni la città di 
Catania, purtroppo, ha perduto due dei suoi 
figli migliori; Antonino Isola e Francesco Fì- 
chera. Sembrerebbe che quella terra feconda 
fii ingenti eletti sia percossa dall’ala della 
sventura. Antonino Isola, uomo di toga, men­
te fulgida, che al Suo grande intelletto accop­
piava una rara modestia e una non comune 
rettitudine, e Francesco Fichera, grande ar­
chitetto, geniale artista, spirito sensibile, vor­
rei quasi dire dannunziano, nonché oratore 
brillante, sono state due figure, che hanno 
onorato la nostra diletta Sicilia e che la Sici-

ha perduto. I greci antichi onoravano i 
oro illustri trapassati ricordandone le virtù.

Noi, seguendo il costiùne dei nostri antenati, 
ricordiamo le virtù di questi due illustri 
Estinti.

Antonino Isola apparve poche volte in que­
sta storica Sala, ma ugualmente si rivelò, col 
Suo ingegno e con la Sua dirittura, uomo di 
grande valore, sìa nel campo giuridico che nel 
campo politico; Egli era, lo ripeto, uomo di 
toga che onorava il Foro dell’illustre città di 
Catania ed uomo politico di grande dirittura 
morale.

Io, che gli parlai poche volte, potei dalla 
Sua voce apprendere con quale fede Egli 
amasse le Sue idee generose, come Egli ri­
fuggisse dalle contese faziose e dalle idee di 
parte. Egli mi diceva che aveva nostalgia del­
la Sua famìglia, una istituzione per Lui sacra, 
onorevoli colleghi, fra tante istituzioni ormai 
cadute. Forse con il Suo sorriso malinconico 
con il Suo sguardo colore del cielo già pre­
sentiva di doverla abbandonare.

Mi colpì per questa semplicità di costumi; 
ecco perchè sento il bisogno, come collega di 
Foro e di Assemblea, di ricordar Lo oggi a voi 
e di commemorarLo.

Francesco Fichera fu l ’emulo, l’allievo pre­
diletto del grande Piacentini, e con la Sua 
opera, svolta anche al di là della Sua Isola, 
onorò la Sicilia dimostrando come la nostra 
terra sia terra di geni, terra di uomini ga­
gliardi.
, Questi due uomini, o signori, la Sicilia oggi 
ha perduto ed io prego reccellentissimo Pre­
sidente di volere rendersi mterprete presso le 
famiglie degli illustri estinti del cordoglio del­
la nostra Assemblea.

BONFIGLIO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONFIGLIO. Signor Presidente, onorevoli 
'colleghi, è penoso per me parlare di Antonino 
Isola, mio concittadino e collega. Del carat­
tere dì Antonino Isola, c’è da porre in rilievo 
l’atteggiamento che Egli assunse sin dai primi 
anni della Sua vita politica e che molto Lo 
mise in evidenza nell’agone politico della mia 
città e forse dell’intera Regione; il Suo nome 
risuonò per molto tempo nella vita del Partito 
socialista italiano.

Egli fece parte di quella schiera di tredici 
'uomini che furono detti i tredici apostoli, i 
quali manifestarono con la loro azione il più 
tenace attaccamento alla idea socialista, che
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in quell’epoca (1911-12-13) nella zona di Ca­
tania cominciava a declinare per il diffonder­
si di una modificazione del socialismo origi­
nario. Antonino Isola, insieme con altri dodici 
socialisti ben decisi costituirono una barriera 
a quell’avanzata della forma di degenerazione 
socialista.
■ Noi giovani che sentimmo tale movimento 
avemmo in Antonino Isola e negli altri dodici 
la guida Iruninosa, la guida che ci assistè, che 
tuttora ricordiamo, per Tattùfità che noi svol­
giamo nella vita politica del nostro' Paese. Io 
fui tra quelli, ancora quindicenne, che accanto 
ad Antonino Isola ed altri affilai le prime armi, 
svolsi le prime azioni, per restaurare nella mia 
Catania, nella mia provincia, quel socialismo 
conseguente che in seguito doveva solidamen­
te affermarsi.

Tutto ciò si deve all’audacia, alla decisione 
di uomini come Antonino Isola, che era di 
spirito tanto vivace, tanto arguto. In seguito 
col sopraggiungere degli anni si legò forte-’ 
mente alla famiglia ed alla professione. Come 
padre, come marito. Egli fu uomo veramente 
esemplare, come professionista fu probo, 
molto rispettato, stimatissimo nel Foro e dal­
la cittadinanza. Tutti coloro che ebbero con 
Lui contatti e di professione e per altri mo­
tivi, riconobbero sempre la Sua grande in­
telligenza, il Suo ingegno e l’arguzia spesso 
mordace, ma bonaria perchè il Suo animo era 
buono. Ricordandolo in questa Assemblea, io 
rivolgo ad Antonino Isola, il più riverente de­
gli omaggi. Egli ben merita questo riconosci­
mento che l’Assemblea Gli tributa.

COSTA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
COSTA. Onorevoh colleghi, in memoria di 

Antonino Isola, non si possono e non si de­
vono oggi pronunziare i rituali discorsi di 
commemorazione, cosa peraltro ben difficile, 
in quanto il semplice ricordo arido della Sua 
vita potrebbe apparire come una pletorica 
apologia, tanto essa fu vicina alla perfezione. 
Lo conobbi solo pochi mesi or sono, ma subito 
fui colpito dalle doti di cuore che facevano 
di Lui un. ottimo padre, un ottimo marito, un 
ottimo- compagno, un ottimo amico. Le doti 
di cultura e di intelligenza che da tutti gli 
furono riconosciute fecero di Lui uno dei pro­
fessionisti più apprezzati e più stimati e le 
Sue doti civiche lo condussero sin da giovane 
a combattere quella che credette, in un mo­
mento particolare della sua vita, una batta­

glia santa, la battaglia per l’intervento della 
nazione nella prima guerra mondiale. Egli 
andò a combattere alle frontiere della Patria, 
conquistandosi una medaglia d’argento della 
quale, per la sua modestia, forse nessuno di 
noi prima d’ora ebbe notizia. Quando nel 
dopo-guerra vide, però, che il Suo sacrificio 
di giovane poteva e voleva essere sfruttato 
da chi nulla aveva in comune col sublime 
ideale di Patria, si ritirasse in disparte e si 
rinchiuse nel mondo del socialismo, in quel 
mondo che era per Lui non un partito nè una 
fazione, ma una milizia, anzi, piuttosto, una 
chiesa.

Dicevo che lo conobbi solo pochi mesi or 
sono e per questo sono forse il meno adatto, 
il meno degno di commemorarlo; ma penso 
che la purezza e la semplicità della nostra 
amicizia di questi pochi mesi mi diano il di­
ritto di pronunziare le mie modestissime pa­
role, con cuore puro e col ricordo più fra­
terno. Penso che Antonino Isola si comme­
mora ricordando la nobiltà delia Sua vita e 
si onora cercando  ̂ di emularlo. Il destino, che 
ha colpito questa nostra Assemblea, ci detta 
soltanto un dovere: essere degni di sostituire 
quei compagni, quei colleghi fra i migliori, 
che ci hanno abbandonato e la cui dirittura 
morale sarà ed è per noi una luce che dob­
biamo seguire, come colleghi e come cittadini.

MAROTTA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAROTTA. Onorevoli oolleghi, è proprio 

cosa assai difficile dire di Antonino Isola. 
Uomo di valore eccezionale e di modestia an­
cora più eccezionale. Non so rendermi conto 
della gravità della sciagura che ha colpito non 
soltanto il mio Partito, non soltanto questa 
Assemblea, ma la Sicilia intera. Antonino Isola 
era veramente un gigante del pensiero, era un 
Uomo superiore, per le Sue doti e per la Sua 
dirittura morale. Antonino Isola mi ha inse­
gnato ad essere socialista, indipendentemente 
da una tessera, indipendentemente daU’iscri- 
zione al Partito. Io, che siedo oggi al mio posto 
consueto e che vedo vuoto il Suo, non so fre­
nare la mia intensa commozione; se vi dico, 
onorevoli colleghi, che la parola in questo mo­
mento mi vien meno, dico il vero.

Rivolgo una preghiera al signor Presidente, 
e prego TAssemblea di ascoltare ed accogliere 
questa mia richiesta, che si sospenda per dieci 
minuti la seduta in segno di lutto.
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Antonino Isola sarà commemorato degna­
mente da chi sa e può commemorarlo, da chi 
è all’altezza di oommemorare un Uomo della 
Sua statura.

CALTABIANO. Chiedo di parlare,
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CALTABIANO. Onorevole Presidente, ono­

revoli colleghi, a nome del Gruppo indipen­
dentista mi associo alla commemorazione del 
defunto collega Antonino Isola. Lo faccio con 
particolare emozione, perchè io fui uno di 
quelli che esortarono l’avvocato Isola ad ac­
cettare la Sua nomina a deputato di questa 
Assemblea, in sostituzione dell’altro Collega, 
che lo aveva preceduto nell’altra vita; e l’ho 
esortato perchè sapevo che era un uomo mo­
desto, un uomo di grande dirittura morale, un 
uomo che per noi avrebbe potuto essere di 
buon esempio. Isola era schivo dall’accettare, 
perchè, come disse il collega Bonfiglio, era 
profondamente legato alla Sua famiglia ed 
alla Sua professione di avvocato civilista nel 
Foro di Catania. Ricordo che interessai persino 
i Suoi avversari politici di Bronte perchè an­
che essi lo esortassero di accettare, e quelli si 
dichiararono prontissimi a farlo, perchè ne sti­
mavano le doti morali. Egli appartenne a quel 
cenacolo di uomini di Bronte, che, nel primo 
quarto di questo secolo, costituirono la parte 
migliore del movimento socialista in provincia 
di Catania. Io, che da ragazzo avevo occasio­
ne di frequentare Bronte, ricordo assai bene 
Antonino Isola. Egli interpretava il socialismo 
come una forma di solidarietà umana, e, me 
lo si lasci dire, anche con un certo spirito re­
ligioso. Infatti si vide a Catania, durante il 
Suo funerale , quale fosse il ricordo che Isola 
lasciava, quale la traccia e l’itinerario che ad­
ditava ai Suoi concittadini anche a coloro che 
Lo avevano seguito a distanza, anche a coloro 
che lo avevano avversato.

Mi basta rievocare ciò che disse di Lui assai 
Magistralmente l’onorevole Castiglione, ed 
ĝli poteva dirlo; disse che Isola era un Uomo 

che aveva posseduto la virtù. La , virtù, ono­
revole Presidente, onorevoli colleghi, come un 
asceta francese dichiarò, consiste principal- 
toente nel trovare la misura delle proprie 
azioni. Isola aveva la qualità di interpretare 
® possedere la misura delle Sue azioni; i Suoi 

âlleghi di partito e di tendenza potranno oggi 
apprezzare che cosa abbia voluto dire per Iso- 
a essere misurato in ciò che pensava, inter­

pretava e propagava, L’onorevole Castiglione

volle molto giustamente notare che delle Sue 
virtù la principale era la rettitudine, e per ret­
titudine, come dice un altro annotatore sacro, 
deve intendersi il principio delle buone ope­
razioni: la rettitudine della volontà. Chi la 
possiede, chi si avanza con rettitudine della 
volontà sarà un uomo che concepirà buone 
opere.

In questa testimonianza, che Isola ha dato 
nella Sua vita privata e pubblica, risiede lo 
atto di omaggio del convinto rimpianto che 
sentiamo per il Collega dipartito e del quale 
abbiamo dato ferma testimonianza parteci­
pando ai Suoi funerali, in Catania.

L ’onorevole Marchese Arduino, ha ricordato 
anche il professore Francesco Fichera, ed io 
sento, indipendentemente dalla mia condizione 
di deputato, il dovere di associarmi anche a 
questa altra commemorazione. Di Francesco 
Fichera, che fu mio professore di disegno alla 
Uni'versità di Catania ricordo ben chiaramen­
te quale fosse la capacità di artista, di archi­
tetto, di innovatore dell’architettura catenese 
e siciliana. A Francesco Fichera, quindi, va 
oggi la mia devozione di antico alunno, men­
tre, oome deputato, aderisco alla Sua com­
memorazione.

BARBERA LUCIANO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BARBERA LUCIANO. Onorevole Presiden­
te, onorevoli colleghi, è veramente con grande 
rimpianto che noi assistiamo alla perdita di 
questi uomini indiscutibilmente tra i più ap­
prezzati. A nome del Gruppo democristiano 
dichiaro di associarmi al profondo cordoglio 
per la morte dell’onorevole Isola. Io penso 
che il miglior modo, per onorare la memoria 
di chi è scomparso in questo faticoso cammi-, 
no, consiste nel dimostrare la grande buona 
volontà di ciascuno di trovare, in qualsiasi 
momento, quella via di equilibrio che deve 
condurci ad una sola meta e secondo una sola 
direttrice di marcia: il miglioramento e il po­
tenziamento della nostra Isola, scevri dalla 
canea delle faziosità, che spesso ci fa deviare, 
Con questo, che è per noi un monito, e che è 
per i trapassati il miglior modo di ricordarli, 
e di commemorarne la memoria, il Gruppo 
democristiano si associa al cordoglio, mani­
festato dai colleghi che mi hanno preceduto.

STABILE. Chiedo di parlare.
■ PRESIDENTE. Ne. ha facoltà.
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STx'VBILE. Onorevoli colleglli, a volte nella 
\àta si è dolenti di avere avvicinato delle ma­
gnifiche figure, di essersi ad esse affezionati, 
perchè si sarebbe preferito risparmiarsi il do­
lore di vederle scomparire in breve tempo. 
Quando attraverso la stampa, ebbi la dolorosa 
notizia della scomparsa dell’onorevole Isola 
rimasi accasciata e dolente di averlo qui avvi­
cinato, perchè la scomparsa di una persona che 
si è avuto modo di apprezzare e di stimare dà 
uno schianto e lascia quasi un vuoto nel nostro 
spirito. Io ebbi occasione di accompagnarmi a 
Lui varie volte ed ebbi modo di vedere quanta 
fede vi fosse nelle Sue parole, nei suoi ideali, 
ed ebbi modo di constatare la mitezza dello 
animo Suo. Spesso Egli mi parlava della Sua 
famiglia, ed io molto Lo apprezzai perchè chi 
ha tanto sentimento, chi nutre tanto attacca­
mento per la famiglia, chi ha il culto di questo 
grande ideale non può essere che un uomo 
retto, un galantuomo, un apostolo, anche nel 
campo sociale.

A nome del Gruppo liberale, io mi associo 
con profondo sentimento alla commemora­
zione fatta per questo Uomo degno, che ve­
ramente può essere di esempio per tutti noi.

GUARNACCIA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUARNACCIA. Onorevoli colleghi, dopo 

quanto si è detto di Antonino Isola avrei vo­
luto rinunziare alla parola per timore di non 
dire degnamente di Lui. Lo Scomparso, il 
caro Collega Isola è nato nella mia provincia 
ed è vissuto per moltissimo tempo nella città 
di Catania, che è anche la mia città; ebbi, 
quindi, modo di apprezzare da vicino le Sue 
doti, le Sue qualità morali ed intellettuali.

Egli esordì ancora giovane nella politica, 
nel socialismo, con veri scatti di sincerità e 
con vere- azioni di combattimento. Con scatti 
di sincerità verso i lavoratori, perchè non fu 
mai un demagogo e perchè disse ai lavoratori 
sempre una parola di verità; e per questo dai 
lavoratori fu fortemente amato.

Esplicò azione di combattimento contro co­
loro i quali, maestri di egoismo, sfruttarono a 
loro favore la passata guerra mondiale 1915- 
19518, guerra che Egli generosamente ha com­
battuto, compiendo per intiero il Suo dovere 
e guadagnandosi una ricompensa al valore. 
Nel campo professionale Egli raggiunse le ci­
me più alte, fu un giurista di eccezione e fu 
veramente amato e stimato dai colleghi tutti, 
tanto da lasciare un assai sensibile vuoto nel­

la famiglia forense di cui mi onoro di fare 
parte.

Onorevoli colleghi, a nome del mio Gruppo, 
con profondo dolore, mi associo al cordoglio 
espresso da questa Assemblea.

Giacché in questa triste occasione si è par­
lato pure deH’illustre architetto catanese 
Francesco Fichera, morto in questi giorni, io, 
che ebbi modo di apprezzare le sue grandi doti 
di professionista e di artista, sento il dovere 
di associarmi oon hanimo profondamente al- 
dolorato alle elevate parole del collega Mar­
chese Arduino.

ADAMO DOMENICO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ADAMO DOMENICO. A nome del Gruppo 
qualunquista mi associo al vivo cordoglio del- 
TAssemblea per la morte del collega Isola.

RESTiyO, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà'.
RESTIVO, Presidente della Regione. Il Go­

verno della Regione non può non pronuncia­
re, per la scomparsa dì Antonino Isola, una 
commossa parola di profondo cordoglio, una 
parola in cui vi è l’eco del dolore di tutti co­
loro che Lo conobbero.

La Sua attività, illuminata dalla luce di un 
ideale che fortemente sentì, non è tutta con­
sacrata agli atti di questa Assemblea. Al di là 
di quella che fu la Sua azione esteriore, io 
credo che non vi sia stato un problema vivo 
di questa terra di Sicilia, trattato neU’ambito 
delle nostre discussioni, che non abbia risen­
tito della serenità di Antonino Isola. Fra le 
tante Sue virtù mi piace, soprattutto, ricorda­
re questa, perchè Egli fu, come raramente 
puidroppo l’uomo politico sa essere, un uomo 
sereno nel difendere tenacemente la sua fe­
de, sereno nella valutazione degli atteggia­
menti degli altri, sereno nella certezza di pre­
cedere sulla via della giustizia e della solida­
rietà umana. ,

Questa nota di serenità resta nel nostro cuo­
re come l’espressione più alta della Sua per­
sonalità, che volle quasi nascondersi in qud 
velo di modestia che noi tutti ricordiamo, ri® 
che, nonostante quel velo, e forse soprattutto 
per esso, brilla di luce tanto luminosa che nes­
suno di noi potrà facilmente dimenticare.

Con questo rimpianto, e oon la certezza che 
il Suo monito ed il Suo esempio ci sorregge'
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ranno nelle opere che noi vogliamo compiere, 
il Governo regionale, interprete della volontà 
della Sicilia, si associa alle nobili parole di 
'cordoglio che sono state qui pronunciate per 
commemorare xin collega che ha onorato que­
sta Assemblea ed il mandato che Egli seppe 
qui nobilmente assolvere ed il cui ricordo re­
sta nel cuore dei buoni che dovranno, attra­
verso le opere, rievocare la Sua nobile atti­
vità.

PRESIDENTE. Mi farò un dovere di comu- 
Inicare alla famiglia del compianto onorevole 
Isola questa commemorazione.

D’ANGELO - MONTALBANO - CUSU­
MANO GELOSO. Ci associammo alla proposta 
dell’onorevole Marotta di sospendere la se­
duta per dieci minuti, in segno di lutto.

PRESIDENTE. La proposta è accolta.
(La seduta, sospesa alle ore 19,10, è ripresa 

alle ore 19,20).

Trasforniazione di schemi di decreti legislativi 
in disegni di legge.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Chiedo di par­
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 

all industria ed al commercio. Signor Presi­
dente, per incarico del Presidente dèlia Re­
gione, dichiaro che il Governo ha deciso di 
trasformare in disegni di legge gli schemi di 
decreti legislativi presidenziali in atto pen­
denti presso le Commissioni legislative e chie­
do, che, in attesa del relativo provvedimento, 
e commissioni vogliano considerarli come tali.

PRESIDENTE. Dò atto della richiesta dei- 
onorevole Assessore, che sarà comunicata a 

‘ utte le commissioni legislative interessate. 
Discussione dei disegni di legge sulla « Riforma 

agraria in Sicilia » (401-114).
PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca la 
scussione dei disegni di legge; « Riforma 

agraria in Sicilia » (401), di iniziativa gover- 
j t̂iva e « La riforma agraria in Sicilia » (114), 

Iniziativa degli onorevoli Pantaleoni, Cri- 
 ̂aldi, Semeraro ed altri, sui quali la Commis­

sione legislativa ha elaborato un unico testo. 
Uichiaro aperta la discussione generale. Da- 

a 1 importanza deU’argomento interesso i capi 
§ruppo perchè mi facciano conoscere i.nomi- 
a ivi dei deputati che intendono parlare.

MONTALBANO, relatore di minoranza. Sa­
rebbe opportuno che questa sera parlassero 
due soli oratori, uno dell’opposizione e Paltro 
della maggioranza, e che, poi, la discussione 
fosse rimandata a domani, poiché la maggior 
parte dei colleghi sarà pronta domani.

NICASTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICASTRO. Signor Presidente, signori del 
Governo, onorevoli colleghi, il problema della 
riforma agraria, posto aU’ordme del giorno 
della seduta odierna, presenta due soluzioni 
diverse di cui una, di iniziativa governativa, 
ha già ottenuto l’approvazione della maggio­
ranza della Commissione per l’agricoltura, 
mentre l’altra, di iniziativa del Gruppo parla­
mentare del Blocco del Popolo e che ha pre­
ceduto di oltre due anni nell’ordine di presen­
tazione il progetto governativo, pur essendo 
la più aderente ai principi fondamentali della 
Costituzione e del nostro Statuto e alle aspi­
razioni secolari dei contadini siciliani, non ha 
avuto l’onore di essere esaminata da parte del­
la Commissione per l’Agricoltura, per l’atteg­
giamento assunto dalla sua maggioranza.

Non sarà mio compito illustrare il progetto 
di iniziativa parlamentare del Blocco del po­
polo. Lo faranno altri. Io farò una critica pos­
sibilmente minuziosa del progetto Milazzo. La 
critica va fatta in riferimento ai principi della 
Costituzione e alle promesse che l’onorevole 
Assessore all’agricoltura fece nella discussio­
ne del bilancio del decorso esercizio, quando 
affermò che egli prevedeva che sarebbero sta­
ti assegnati ai contadini, nell’annata in corso,
50 mila ettari di terra, in acconto del comples­
sivo che si riprometteva di distribuire con la 
attuazione dell’annunziato suo progetto di ri­
forma. Questo è tm aspetto che sottopongo alla 
considerazione dell’onorevole Assessore, so­
prattutto perchè non trova conferma nel pro­
getto di legge e nella posizione assunta dallo 
onorevole Assessore stesso in seno alla Com­
missione di agricoltura. E ricordo anche la fra­
se che l’onorevole Assessore ebbe a pronun­
ciare: «credere o non credere ».

Noi siamo abituati a credere ai fatti. Ed i 
fatti smentiscono le promesse, ' perchè il pro­
getto governativo, emendato dalla Commissio­
ne con il consenso dell’onorevole Assessore, 
non dà, nel suo insieme, nemmeno l’acconto 
promesso di 50 mila ettari.



Assemblea Regionale Siciliana 4206 — 4 Setternbre 195Ó

Non c’è dubbio che la critica di fondo del 
progetto Milazzo deve essei'e fatta prendendo 
come banco di paragone la Costituzione italia­
na. Nella relazione allegata al progetto si è 
dato tanto peso albarticolo 2 della Costituzio­
ne e si sono dimenticati gli articoli 1, 3, 42 e 
44. La Costituzione italiana pone in primo pia­
no il lavoro, mentre considera —- e lo confer­
ma la relazione di accompagnamento allo stes­
so progetto di riforma fondiaria nazionale — 
la proprietà in funzione sociale, non in fun­
zione individuale, come pretenderebbero an­
cora i nostri liberali, nonostante i dettami del­
la nostra Costituzione. Credo che l’onorevole 
Milazzo abbia voluto dimenticare questo pre­
disponendo un progetto che non è nemmeno 
una copia del progetto Segni, ma qualcosa di 
ancora peggiore, perchè, se il progetto Segni 
non rispetta i principi della Costituzione, non 
c’è dubbio che il progetto Milazzo non è che 
una bi’utta copia di esso accentuandone di più 
le manchevolezze, aggravando le violazioni dei 
principi della Costituzione. L ’articolo 44 della 
Costituzione pone non solo obblighi di trasfor­
mazione, ma soprattutto un limite alla pro­
prietà terriera privata, mentre il progetto Mi­
lazzo tende a sostituire l’obbligo di trasforma­
zione, l’obbligo di coltura non solo al limite 
prepósto dalla Costituzione, ma allo stesso 
principio dello scorporo introdotto in sostitu­
zione del limite sia nel progetto nazionale che 
nel progetto regionale.

La critica che facciamo al progetto Segni dì 
riforma fondiaria è connessa alla introduzione 
dello scorporo in sostituzione del limite richie­
sto dalla Costituzione. E ’ vero che si cerca di 
giustificare lo scorporo come concetto estensi­
vo del limite, da apphcare non all’ampiezza 
fisica della proprietà terriera privata, ma alla 
sua forza economica.

Per quanto si possa argomentare, per elu­
dere quanto disposto dalla Costituzione, in­
terpretando nel senso più largo il concetto di 
lìmite, non v’è dubbio che lo scorporo non tro­
va alcuna aderenza nel principio affermato 
dall’articolo 44 della Costituzione nè nelle 
stesse premesse che si espongono nella rela­
zione allegata al progetto Segni di riforma 
fondiaria. Difatti, seguendo queste premesse 
della relazione la linea di progresso deH’agri- 
coltura, nei paesi a struttura capitalistica, 
coincide con il trapasso della proprietà terrie­
ra alla proprietà coltivatrice. La relazione cita 
anche statistiche intemazionali dei paesi del­
l ’Europa occidentale in cui, con riferimento al

1930, si esamina lo stato di sviluppo delle 
aziende fino a 50 ettari e si trova che l’Italia 
occupa con la Spagna l ’ultimo posto, con rag­
gravante che, mentre altrove le aziende fino 
a 50 ettari coincidono in estensione con la pro­
prietà coltivatrice, in Italia tale coincidenza 
non si verifica. Difatti, mentre, in Italia, la 
proprietà coltivatrice è del 33,7 per cento, le 
aziende fino a 50 ettari assommano il 57 per 
cento della intera superficie agraria.

Quando si pensi che la percentuale di terra 
occupata dalle aziende fino a 50 ettari sì eleva 
nel Belgio al 90 per cento e nella Francia al 
70 per cento, si ha un’idea dell’enorme diva­
rio che esiste tra la nostra situazione e quella 
di questi paesi. Se è vero che, nei paesi ad eco­
nomia capitalistica, c’è la perfetta coincidenza 
fra l ’estensione delle aziende fino a 50 ettari 
e la proprietà coltivatrice (in Belgio, ripeto, il 
90 per cento della proprietà terriera è in mano 
alla proprietà coltivatrice, mentre in Italia la 
proprietà coltivatrice, secondo l’ultima inda­
gine U'.N.S.E.A., è del 33,7 per cento), ciò con­
ferma che ogni illazione, tendente a non rico­
noscere la necessità del limite imposto dallo 
articolo 44, è quanto mai pregiudizievole per 
lo sviluppo economico della nostra agricol­
tura. Se accettiamo queste premesse, non c’è 
dubbio che non possiamo derogare dal princi­
pio fondamentale del limite di estensione, dato 
che la proprietà terriera è un bene limitato; 
non vi è dubbio che, per adeguare le nostre 
condizioni a quelle medie di sviluppo degli 
stessi paesi capitalistici, occorre limitare le 
singole unità dimensionali, onde riportare la 
estensione della proprietà coltivatrice alla me­
dia internazionale.

Ora, onorevoli colleghì, non vi è dubbio che, 
quando si afferma il principio che per il pro­
gresso tecnico economico sociale deU’agricol- 
tura occorre incrementare la proprietà colti­
vatrice sulla base della citata indagine stati­
stica, deviare dal principio del limite posto 
dalla Costituzione, con l’introduzione del pan­
nicello caldo dello scorporo, significa far per­
durare le condizioni di arretratezza della no­
stra agricoltura, tradire il progesso, il lavoro, 
la Costituzione, gli interessi nazionali. Se il 
progetto Segni di riforma fondiaria volesse 
essere aderente alle promesse della sua rela­
zione, dovrebbe porsi, soprattutto, il problema 
di elevare adeguatamente, la percentuale della 
proprietà coltivatrice, che in Italia segna 
indice di depressione paragonabile soltanto a 
quello della Spagna.
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Bisognerebbe, quindi, operare in maniera 
da elevare la nostra percentuale nazionale di 
proprietà coltivatrice alla media percentuale 
delle nazioni a struttura capitalistica o, perlo­
meno — per dare un sostanziale avvio alla ri­
forma agraria, secondo i principii della nostra 
Costituzione e del progresso borghese in agri­
coltura — portarla a coincidere con Festensio- 
ne corrispondente alle aziende terriere fino a 
50 ettari, condizione che si verifica in tutti i 
paesi a struttura capitalistica, con l’esclusione 
della sola Spagna. E’ il minimo che si possa 
concedere ai nostri contadini, quando si pen­
si che, nei paesi a struttura socialista e di nuo­
va democrazia, la-terra è stata integralmente, 
espropriata e ad essi consegnata.

Poiché la percentuale di terra delle aziende 
fino a 50 ettari risulta in Italia del 57 per cen­
to, noi dovremmo espropriare il 23,3 per cen­
to della intiera proprietà terriera per adeguar­
ci alle minime condizioni di avvio e ad un 
equo stabilirsi di! rapporti sociali nelle cam­
pagne.

Ove si tenga conto che la percentuale media 
delle nazioni dell’Europa occidentale si aggira 
intorno aU’80 per cento, successivamente oc­
correrà determinare un trapasso che porti il 

■ 23,3 per cento al 46,3 per cento. Questi sono 
i risultati a cui si perviene sviluppando in 
modo conseguente e costituzionale le premes­
se contenute nella relazione del progetto di 
riforma fondiaria del Ministro Segni. • 

Onorevoli colleghi, io ho calcolato i risultati 
a cui si perviene seguendo la linea di progrès­
so indicata dal Ministro Segni nella sua rela­
zione. Per adeguarci alle minime condizioni 
di awio occorrerebbe espropriare circa 5 mi­
lioni di ettari in Italia. Ebbene, il progetto Se­
gni prevede di espropriare, in Italia, soltanto 
nn milioni e 260 mila ettari, quindi appena un 
quarto del minimo indispensabile. Con questa 
espropriazione la proprietà coltivatrice in Ita- 
da si eleverebbe dal 33,7 per cento a circa il 
39 per cento di fronte al 90 per cento del Bel- 
§io. Se dovessimo adeguarci alle medie condi­
zioni di progresso degli altri paesi borghesi, 
noi dovremmo, invece, espropriare, in Italia, 
circa 9 milioni di ettari. Applicando lo stesso 
procedimento alla nostra Regione e tenendo 
conto del rapporto proporzionale del territorio 

Sicilia noi dovremmo espropriare un quan- 
terra, che oscilla da un minimo di 

0 mila ad un massimo di 900 mila ettari.
■Non vi è dubbio, onorevole Milazzo, che col 

Ho progetto (noi abbiamo fatto calcoli con va­

ri procedimenti) si espropriano appena 15 mi­
la ettari, quantitativo che, rispetto al comples­
so della proprietà terriera siciliana, rappresen­
ta appena lo 0,7 per cento. Se noi ammettessi­
mo per la nostra Regione la stessa percentuale 
di proprietà contadina, che l’U.N.S.E.A. stima 
per l ’intera Nazione del 33,7 per cento, mentre 
con la riforma Segni detta percentuale si ele­
verebbe ad oltre il 43 per cento, con la rifor­
ma Milazzo si porterebbe a poco più del 34 
per cento.

CASTORINA, relatore di maggioranza. A 
Catania ne offrono forfettariamente 40 mila 
ettari.

NICASTRO. La mia affermazione circa i 15 
mila ettari troverà conferma in quanto dirò 
in seguito.

Onorevole Milazzo, io dimostrerò che col 
suo progetto si espropriano 15 mila ettari, 
mentre le previsioni del progetto Segni sono 
di 218 mila ettari. Torno a ripetere che, se noi 
dovessimo adeguarci ai concetti che sono stati 
esposti da me, l’espropriazione di terra in Si­
cilia dovrebbe oscillare da un minimo di 500 
mila ad un massimo di 900 mila ettari, ove si 
ritenga del decimo il rapporto territoriale è 
ma è risaputo che il rapporto territoriale è 
di circa un ottavo e mezzo, il che aumenta i 
limiti di espropriazione da me indicati.

Il risultato a cui si perviene con il progetto 
Milazzo non si giustifica e diventa ancora più 
grave, se si pone in relazione con la particola­
re situazione di arretratezza della nostra agri­
coltura rispetto a quella del Nord. E’ assurdo 
fare dei confronti con la Zona A contemplata . 
dal progetto Segni, allo scopo di pervenire a 
discriminazioni di scorporo che le nostre par­
ticolari condizioni di zona depressa non posso­
no giustificare. Nella nostra particolare situa­
zione quello che occorre sanare al più presto 
è l ’arretratezza della nostra agricoltura che 
necessita di una vera e radicale riforma agra­
ria più che l ’agricoltura di altre regioni. E ’ no­
to che l’industrializzazione procede di pari 
passo con lo sviluppo agrario. Una conferma 
la troviamo se ci riferiamo alle cifre della sta­
tistica. Gli addetti in agricoltura sono di 62 
per chiMmetro quadrato, nel Settentrione 
mentre in Sicilia si dimezzano; gli operai ad­
detti all industria nel Settentrione sono quat­
tro volte in più che in Sicilia, Ad una pro­
gressione lineare deH’agrieoltura corrisponde 
una progressione geometrica dell’industria.

discussioni, 569
(500)
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Questa considerazione è quanto mai oppor­
tuna in riferimento all’articolo 38 del nostro 
Statuto e alla necessità di perequare i nostri 
redditi di lavoro alla media nazionale. Proprio 
per questo bisognerà operare attuando una ri­
forma agraria, che sia un’effettiva riforma a- 
graria, in modo che si possa, attraverso questa 
riforma, pervenire anche da noi allo sviluppo 
industriale proporzionato alla necessità di pe­
requare i nostri redditi di lavoro alla media 
nazionale. Se noi andassimo a controllare uno 
ad uno i dati statistici delle regioni settentrio­
nali, ricadenti nella zona A del progetto nazio­
nale di riforma fondiaria, ci renderemmo con­
to quanto l’attrezzatura industriale sia ivi più 
sviluppata che da noi in Sicilia. Nella zona A 
la proprietà agraria è industrializzata, cosa 
che da noi non si verifica; per questa zona si 
pongono altre esigenze di riforma, ed è quanto 
mai assurdo ogni nostro riferimento, ogni no­
stra pretesa di discriminazione. Un riferimen­
to al Nord trova una soia giustificazione; 
quella di una più profonda e radicale riforma 
per la Sicilia, necessaria aU’industrializzazio- 
ne e alla, perequazione dei redditi di lavoro.

Onorevoli colleghi, altro rilievo da fare al 
progetto è quello che gli obblighi di trasfor­
mazione previsti dall’articolo 44 della Costi­
tuzione vanno nettamente distinti dal limite 
alla proprietà terriera privata posto dallo stes­
so. Gli obblighi e vincoli, nettamente distinti 
dal limite, nascono da leggi precedenti, che 
per quanto munite di sanzioni gravi, sono ri­
maste inoperanti nel passato. Nonostante que­
ste constatazioni, purtroppo, si ha ancora la 
pretesa, con il progetto Milazzo, di potere so­
stituire l’esiguità dello scorporo, con gli obbli­
ghi di bonifica e buona conduzione, ai fini di 
far fronte all’enorme fame di reddito dei con­
tadini siciliani.

Ebbene, onorevole Milazzo, vorrei leggere 
quello che scrive im suo autorevole collega di 
partito, il Ministro dell’agricoltura onorevole 
Segni, che non la pensa come lei. Egli non cre­
de alla efficacia del metodo da lei proposto. 
Egli afferma che bisogna prima espropriare e 
poi trasformare.

Ma nei progetto dell’onorevole Milazzo il 
verbo espropriare non lo troviamo mai, tro­
viamo invece il verbo conferire. Che cosa si­
gnifica? L ’atto di inchino al principe per in­
vogliarlo ad un grazioso dono? Ed è per questo 
che la relazione allegata al progetto ritiene di 
richiamare soltanto rartieolo 2 della Costitu­
zione? Non vi sembra, onorevoli colleghi, che

sia opportuno sostituire la parola conferimen­
to con quella dignitosa di espropriazione, vo­
luta dalla Costituzione?

Onorevole Milazzo, le leggo cosa dice il suo 
collega di partito, a proposito di obbligo di bo­
nifica e di trasformazione. Ho qui il progetto di 
legge numero 977 presentato al Senato della 
Repubblica il 5 aprile 1950; a pagina quattro 
in fondo si legge: « Che una riforma sia ne- 
« cessaria in Italia, nessuno ormai contesta, ma 
« sono frequenti i tentativi di deviarla su stra- 
« de, nelle quali essa si insabbierebbe, .o, so- 
« prattuttó, invece di ottenersi il risultato pro- 
« posto dalla Costituzione, che è quello di li- 
« mitare la grande proprietà coltivatrice, per 
« i sistemi adottati essa si farebbe a spese del- 
« la media proprietà in condizioni di poter me- 
« no resistere a norme che impongono indi- 
« scriminatamente trasformazioni e redistri- 
« buzioni, in base a pretesi concetti che, dan- 
« do troppo posto all’apprezzamento subiet- 
« tivo, sono facili ad enunciarsi ma difficili a 
« realizzarsi, specie verso gli aggruppamenti 
« più forti economicamente.

« A parte le espropriazioni compiute dagli 
« Enti di colonizzazione che hanno spesso por- 
« tato all’espropriazione anche di. piccola pro- 
« prietà coltivatrice, anche attiva, la legisla- 
« zione sulla bonifica, teoriicamente ricca di 
« sanzioni verso gli inadempienti, non ha por- 
« tato ad alcima operazione di redistribuzione.

« La bonifica impone tali oneri alla collet- 
« tività, che essa pone il problema se non sia 
« necessario superarne la fase , privatistica 
« (opera di Enti privati su terreni di proprietà 
« privata) per arrivare ad altro concetto pub- 
« blicistico, ché riconosca che nell’opera di bo- 
« nifica integrale la terra è l’elemento di mi- 
« nore valore economico e che perciò l’interes- 
« se privato sulla terra deve cedere di fronte 
« a quello pubblico.

« La stessa legislazione anteriore alla guer- 
«ra riconobbe, pertanto, il principio dell’ob- 
« bligatorietà delle opere di trasformazione da 
« eseguirsi dai privati, con la sanzione della 
« espropriazione in caso di non esecuzione, 
« principio il quale, oltre alla legge sulla bo- 
« nifica, è accolto nell’articolo 865 del Codice 
« civile vigente e rafforzato oggi dal decreto 
«legge 31 dicembre 1947, numero 1744. Ma 
« nonostante l’affermazione ripetuta, questo 
« principio, dal 1928 ad oggi, non ha avuto 
« pratica applicazione; la complicazione e pa- 
« eatezza nelle procedure, là difficoltà dell’ap' 
« plicazione delle sanzioni, soprattutto i cri-
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* teri subiettivi di esse ed i numerosi altri 
« ostacoli di fatto rallentano in tal modo l’ap- 
« plicazione del principio che è rimasto classi- 
« co esem-pio della sua inefficienza il tentativo 
« fatto in Capitanata, dove sono stati resi ob- 
« bligatori due piani di trasformazione (1934 
« e 1939), senza che si sia trasformato sostan- 
t ziahnente, tanto che si è dovuta recentemen- 
« te riprendere la strada in base alla citata 
« legge 31 dicembre 1947.

« Il grave difetto di origine di questo siste- 
«ma è quello di voler risolvere il problema 
« del passaggio della terra con giudizi indivi- 
« duali di giusti e reprobi, contro i quali giu* 
« dizi si oppongono tutte le risorse delle difese 
« tecniche e giuridiche, dirette a dimostrare 
« che nel singolo caso non si verificano le con- 
« dizioni per l’applicazione degli obblighi di 
« trasformazione o delle sanzioni espropria- 
« tìve.

« Orbene, lo stesso difetto è nei progetti e 
« nella legge sul latifondo siciliano già ricor- 
« dati. Anche qui sta a base il giudizio indi- 
« viduale sulle idoneità dei terreni alla tra- 
« sformazione e sull’idoneità dell’opera dei 
« proprietari a compierla (articolo 1 e articolo 
« 7 della legge sul latifondo siciliano).

« Ma, a parte questi gravi ed essenziali di- 
« fetti di ordine tecnico-politico, vi è in questi 
« procedimenti una sostanziale e fondamenta- 
« le diversità di impostazione, che pone una 
« netta distinzione tra bonifica (anche nella 
« sua forma di legge sul latifondo) è riforma 
« fondiaria.

« Come si è detto, non è solo questione di 
« miglioramento produttivo di terreni a col- 
« tura arretrata (arretratezza che molte volte 
« è effetto non della volontà dell’attuale pro-
* prietario della terra, ma di cause generali,
* storiche, economiche, sociali, igieniche), ma
* di modificazione strutturale dei rapporti tra 
« terra e lavoro, in modo che (al massimo com- 
« patibile con le condizioni tecniche ed econo-
* miche) l’impresa del lavoratore agricolo si 
«svolga su terra di proprietà degli stessi la- 
« voratori e si riduca il numero dei lavoratori 
« semplici dipendenti di una impresa agraria.

« Ma questa modificazione della struttura 
« della proprietà fondiaria non deve essere 
« conseguenza di mezzi indiretti, ma diretto 
« fine di un procedimento di trapassi obbliga- 
« tori. Da ciò il principio di uno scorporo della 
«proprietà fondiaria, il che è appunto attua- 
«zione dell’articolo 4, della Costituzione.

« Infine, il sacrificio degli interessi dei sin-

« goli si giustifica non con ragioni individuali 
« (di merito e demerito) e non con intenti 
« esclusivamente produttivi (come nelle leggi 
« sulla bonifica e sul latifondo), ma come un 
« comune contributo di coloro che più hanno 
« al bene comune, nell’interesse di un miglio- 
« l’amento sociale, che appare dovuto alle ca- 
« tegorie agricole lavoratrici.

« Il principio che occorra prima espropriare 
« e poi trasformare la terra è stato accolto or- 
« mai da molti studiosi ed economisti, di tutte 
« le tendenze politiche, ed è consacrato nello 
« articolo 1 del progetto di legge sulla Cala- 
« bria approvato già dal Senato ».

Quindi, prima espropriare e poi trasformare.
Onorevoli colleghi, tornando al progetto Mi­

lazzo, dopo questa mia introduzione vorrei 
sottolineare il titolo primo, per gli obblighi 
di trasformazione agraria e fondiaria che esso 
comporta per i privati proprietari terrieri e 
per il compito, fissato all’Assessorato per l’a­
gricoltura, di compilare piani generali di boni­
fica, anche in zone non rientranti in compren­
sori già classificati e di stabilire le direttive 
fondamentali della trasformazione agraria per 
le zone non comprese nei piani. Tutto questo 
oltre all’obbligo per i consorzi di bonifica della 
presentazione dei piani generali riflettenti i 
terreni compresi nel loro perimetro e, per i 
privati, della presentazione dei piani di uti­
lizzazione. Tutta una procedura ed una lun­
gaggine che richiedono un tempo di circa 21 
mesi, come è stato esposto nelle relazioni dei 
colleghi di minoranza.

Ora io mi domando: crede Lei, onorevole 
Milazzo, che i proprietaxi eseguiramio questa 
trasformazione? Io non lo credo, perchè il prò- . 
prietario siciliano non ha interesse a ciò. Egli 
non punta sul maggior prodotto lordo, perchè 
giucca sul profitto. Se esaminiamo la mentali­
tà del proprietario latifondista e guardiamo 
all’esperienza del passato, troviamo che questi 
ha un suo bilancio privato economico da di­
fendere, che non coincide con l ’interesse col­
lettivo del bilancio pubblico, dove ha peso pre­
minente, per le conseguenze che comporta, la 
disoccupazione.

Così come stanno le cose, se si eccettua la 
fascia costiera a coltura intensiva, per la x'i- 
manente zona estensiva non si avrà mai un 
miglioramento, perchè il proprietario è por­
tato, per la convenzienza del suo stesso bilan­
cio economico, a non eseguire i miglioramenti.
E’ chiaro che un bilancio di azienda agricola.
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come per ogni altra azienda, è fatto di costo 
e di prezzo di vendita della produzione. E i co­
sti di un’azienda latifondistica sono bassissimi 
per la mancanza di mvestimenti. Tutto si basa 
sul lavoro, sul lavoro pagato male con bassi 
salari di sfruttamento, data la fame di reddito 
dei contadmi siciliani. Si giuoca così sulla di­
soccupazione per ottenere bassi costi di produ­
zione. Il prezzo di vendita è garantito, data la 
qualità della produzione ; si tratta di una mer­
ce elementare e necessaria, frumento o pro­
dotti cerealicoli. Così ne nasce un profitto per 
cui il proprietario non è portato a migliorare, 
ma è portato a conservare uno stato di cose 
che urta con l’interesse pubblico. E non sarà, 
per questa sua convenienza particolare, invo­
gliato alla trasformazione nemmeno dalla con­
cessione di contributi. Contributi che, d’altro 
canto, difettano, in quanto legati con leggi, 
che trovano esigui stanziamenti nel bilancio 
dello Stato.

Nè è da pensare che possa sopperire alla esi­
guità di tali contributi la Cassa del Mezzogior­
no, in quanto la legge che prevede la esecu­
zione di opere straordinarie ad essa affidate, 
ai; fmi dei miglioramenti fondiari e della rifor­
ma agraria, non fissa contributi per i predetti 
proprietari. La Cassa è chiamata ad eseguire 
soltanto opere pubbliche di competenza sta­
tale; per cui i contributi a cui hanno diritto 
i predetti proprietari saranno contenuti en­
tro i limiti degli ordinari stanziamenti dei bi­
lanci.

Considerando che andiamo verso un pro­
gressivo incremento di spese di guerra non ve­
do come l’E.R.A.S. si possa sostituire ai pro­
prietari inadempienti. L’E.R.A.S. dove trove­
rà gli stanziamenti? Non certamente nella 
Cassa del Mezzogiorno, che prevede la costru­
zione delle opere pubbliche di competenza sta­
tale. Quindi a che cosa servirà il primo titolo 
del progetto Milazzo? Non certamente a mo­
dificare efficacemente la struttura preesisten­
te, a risolvere i problemi di lavoro dei conta­
dini; anzi sarà di pretesto, quando si saranno 
presentati, avviati i piani, a non concedere le 
terre incolte o mal coltivate ed a revocare le 
concessioni già fatte. In una parola ad annul­
lare, eludere le conquiste democratiche delle 
leggi precedenti in favore dei contadini.

Ed è lo stesso per il secondo titolo, che pone 
obblighi di buona conduzione per i fondi este­
si oltre cento ettari. Non sarà difficile al gran­
de proprietario terriero ottenere un compia­
cente verbale di verifica, che attesti la buona

conduzione del suo fondo, il che lo sottrarrà, 
non solo alla concessione delle terre mal col­
tivate, ma anche dail’imponibile straordina­
rio di mano d’opera. Così il grande proprieta­
rio terriero sarà in grado di legittimare, con 
un certificato di buona condotta, la sua a- 
dempìenza alle leggi Cullo e Segni, ed il pic­
colo ed il medio proprietario sarà quello che 
m definitiva pagherà le conseguenze della di­
soccupazione dei contadini, sarà quello su cui 
graverà l’imponibile. In definitiva la prima 
parte del progetto Milazzo è tutto un giuoco 
volto a rendere maggiormente inefficienti le 
leggi preesistenti.

E veniamo alla seconda parte, a quella che 
prevede il conferimento, lo scorporo dei ter­
reni di proprietà privata; e veniamo, onore­
voli colleghi, anche ai calcoli. Devo dire, an­
zitutto, che non ho compreso perchè si deb­
bano escludere dal conferimento le aziende ir­
rigue, gli agrumeti, le aziende a coltura arbo­
rea specializzata. Si dice, perchè per la zona 
A il progetto Segni ne prevede l’esclusione.

Ritengo che questo riferimento non sia esat­
to e vada chiarito. Non sono d’accordo, perchè 
se leggiamo le premesse contenute nella rela­
zione del progetto Segni di riforma fondiaria, 
troviamo, a giustificazione della esclusione, 
una certa logica, sia pure involuta. Ma per la 
esclusione del progetto Milazzo non c’è nes­
suna logica. Si dice in queste premesse che le 
proprietà che ricadono nella zona A non sono 
suscettibili di scorporo, quando queste pro­
prietà hanno un imponibile totale non supe­
riore alle lire duecentomila. Tale limite di for­
za economica della proprietà coincide con 
quello deU’azienda a coltura intensiva della 
Valle padana che, estesa dai 50 ai 150 ettari, 
vedrebbe compromesso il suo equilibrio eco­
nomico industriale e, quindi, il suo prodotto, 
nel caso si sottoponesse, con lo scorporo, alla 
diminuzione della sua estensione.

Ma ciò non esclude, come fa il progetto Mi­
lazzo, che, se lo stesso proprietario possegga 
una proprietà superiore al limite stabilito per 
la esclusione, egli non debba vedersi applicata 
interamente, per tutto l’imponibile totale e 
non per la differenza come in Sicilia, la tabel­
la dello scorporo. E il progetto Segni prevede 
che tutto l’obbligo dello scorporo previsto dal­
la tabella sia riportato interamente nella pro­
prietà che lo stesso possiede, in altre zone di­
verse dalla A o nella stessa zona, per la parte 
eccedente il limite di 200 mila lire e che, sol­
tanto quando non ci sia tutta intera la capien-
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il

za di espropriazione, si procederà agli obblighi 
di miglioramento di pari importo della su­
perficie che viene a mancare allo scorporo 
Nè vi, è, come per la Sicilia, l’esclusione, dal 
calcolo delhimponibile totale, della parte cor­
rispondente alla proprietà che si esclude, per 
motivo di equilibrio economico, dallo scorporo. 
E questa senza considerare che da noi sono 
inesistenti i prospettati motivi di esclusione 
della zona A, dove, come ho detto, si trovano 
aziende che oscillano tra 50 e 150 ettari attrez­
zate con impianti di esercizio e di trasforma­
zione, proporzionati alle dimensioni delle a- 
ziende stesse, per cui una diminuzione della 
estensione deh’azienda renderebbe esuberanti 
gli impianti esistenti ed antieconomica l’azien­
da e la proprietà collegata alla stessa azienda, 
con il risultato sociale di diminuire le unità 
di lavoro assorbite.

E’ un modo di vedere, questo, da parte del­
l’estensore del progetto nazionale di riforma 
fondiaria, che difetta, senza dubbio, di una vi­
sione ampia e più giusta delle cose, ma che 
non dà alcuna giustificazione alle pretese di 
esclusioni previste dagli articoli 20 e 21 del 
progetto Milazzo, emendato dalla Commissio­
ne. Difetta senza dubbio — dicevo —, perchè 
dimentica che si potrebbe ovviare ah’inconve- 
niente lamentato, con la espropriazione oohe- 
gata alla consociazione dei proprietari. Questa 
è una critica che io faccio al criterio seguito 
per la zona A del progetto Segni; ina ditemi, 
onorevoli coheghi, se noi diminuiamo l’am­
piezza dimensionale di un nostro agrumeto, 
di un nostro vigneto, di un nostro terreno a 
coltura arborea specializzata, ne compromet­
tiamo forse la produzione? No. Ed a questo si 
aggiunge che, mentre per il Settentrione rima­
ne sempre l’obbligo del conferimento per lo 
intero imponibile, secondo la tabella, per la 
parte di proprietà che eccede le 200 mila lire, 
in Sicilia si opera una diminuzione delhimpo- 
nibile totale, in modo da ridurre sensibilmente 
la espropriazione della restante parte. Così che 
nna proprietà, per esempio di 300 mila lire di 
iniponibile totale e che abbia in sè agrumeti, 
l’igneti e simili, si vedrà considerata alla stes­
sa stregua di una proprietà a sola coltura 
estensiva che abbia un imponibile di lire 100 
nrila.

E’ tutto un giuoco, questo, che porta ad 
escludere, quanto più è possibile dallo scor­
poro le grandi proprietà, che verranno ridotte 
a proprietà di tipo medio; per cui in Sicilia 
piraticamente non si avrà alcuna riforma, al­

cuna sostanziale espropriazione di terre. Si 
dice, da parte dell’onorevole Milazzo, che si 
ovvierà con l’obbligo delle opere di miglio­
ramento previste in sostituzione dello scor­
poro, dal progetto governativo, emendato 
dalla Commissione. Ebbene, da questo pmito 
di Asta, mentre il progetto Segni prevede un 
obbligo di miglioramento pari al valore dei 
terreni da espropriare e non espropriabili 
per le esposte considerazioni, il progetto Mi­
lazzo commisura detto obbligo a cento volte 
l’imponibile superficiale per ettaro. Se si tiene 
conto che l’imponibile superficiale è riferito 
ai valori accertati nel 1937-38 ed entrati in 
Agore il 1° gennaio 1943, è facile constatare 
che si Aene a porre un obbligo di migliora­
mento che è fortemente al disotto del valore 
di esproprio. Difatti è noto che la indennità 
di espropriazione è determinata in base al va­
lore accertato per l’imposta progressiva sul 
patrimonio, ottenuta moltiplicando per 400 
volte l’imponibile superficiale. Il che significa 
che l’obbligo posto a carico dell’agrario sici­
liano si riduce ad un quarto rispetto a quello 
dell’agrario della Valle padana.

In definitiva il riferimento alla zona A del 
progetto Segni, le false conclusioni che si trag­
gono da questo riferimento, servono non solo 
a limitare al massimo le conseguenze dello 
scorporo, a ridurre al minimo la terra da 
espropriare, e da distribuire, frodando i conta­
dini siciliani di quel minimo che concede loro 
il progetto Segni, ma a conservare anche inal­
terate le condizioni di arretratezza delle no­
stre, campagne, con l ’evasione di obblighi di 
miglioramento che si riducono al minimo ri­
spetto a zone più progredite.

Questa è una critica seria che trova ragion 
d’esser nell’esame del progetto Milazzo, emen­
dato dalla Commissione. Con tutte queste ri­
duzioni, con tutte queste discriminazioni, a 
che cosa si riduce la riforma? Badate che ab­
biamo fatto dei calcoli, provmcia per prorài- 
cia; zona agraria per zona agraria, comune per 
comune, ed infine ci siamo serviti dello stesso 
procedimento indicato dalla relazione del pro­
getto nazionale di riforma fondiaria. In questa 
relazione si afferma che il numero delle pro­
prietà, ■ che verrebbero ad essere soggette a 
scorporo in Sicilia, ammonterebbe a 1410 di 
cui Ilio da 30 mha lire a 100 mila lire di im­
ponibile totale, e 300 con imponibile supe­
riore a 100 mila lire. Tali proprietà dareb­
bero uno scorporo complessivo di 218 mila
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ettari — leggo i dati forniti dalla relazione 
per non cadere in errore — così suddivisi: 
78 mila ettari per le proprietà da 30 a 100 
mila lire, 48 mila ettari per le proprietà da 
oltre lOOmila a 200mila lire; 54 mila et­
tari per le proprietà da oltre 200 mila a 500 
mila lire; 38 mila ettari per le proprietà oltre 
500 mila lire. E veniamo ai calcoli che abbia­
mo fatto, calcoli sintetici che hanno una certa 
logica matematica e che sono stati fatti con 
riferimento a condizioni medie. Ci siamo ser­
viti per questi calcoli dei dati statistici della 
I. N. E. A.. Debbo far presente che le stati­
stiche deiri. N. E. A., sulla distribuzione del­
la proprietà terriera in Sicilia, difettano dei 
rilievi delle zone di montagna delle provincie 
di Agrigento e di Messina. La variazione in 
meno della cifra di calcolo che determina la. 
esclusione di queste due zone di montagna è, 
d’altro canto, abbondantemente compensata 
dalla esclusione degli incolti produttivi e dei 
boschi, contemplata dal progetto di legge in 
esame. Tutto ciò premesso, devo dire che in 
Sicilia risultante censite dall’I. N. E. A. 526 
proprietà da 60 a 100 mila lire. Ci riferiamo 
a queste cifre, 60-100mila, perchè, come ave­
te avuto occasione di leggere nella relazione 
dell’onorevole Cristaldi, per ogni proprietà 
censita dall’I. N. E. A. si ha in media la com­
partecipazione di due proprietà individuali. 
Tale numero varia con le classi d’imponibile, 
ma noi ci siamo riferiti al hmite più basso per 
creare le condizioni più favorevoli ai calcoli 
stessi. Ebbene, 526 per due fanno 1052 pro­
prietà individuali con un imponibile totale di 
37.780.045 lire. Dividendo tale importo per 
1952, troviamo l’imponiible medio di ciascuna 
proprietà; con tale divisione, troviamo che lo 
imponibile medio di tali proprietà individuali 
è di 36mila lire. Riferendoci, nell’applicazione 
della tabella di scorporo, all’imponibile su­
perficiale medio della nostra Regione, valu­
tato a circa 330 lire per ettaro, ricaviamo che 
lo scorporo opera sulla parte eccedente le 
SOmila lire e, quindi, sulle residue lire Ornila 
Ma, se si tiene conto delle agevolazioni che il 
XJrogetto di legge accorda ulteriormente ai 
proprietari (il 10 per cento per ogni figlio di 
cui l’articolo 19; il 5 per cento per l’ofterta 
volontaria di cui all’articolo 27, il sesto di cui 
al penultimo comma delle note alla tabella di 
scorporo, nel quale è previsto 0. trattamento 
con l’obbligo di trasformazione) non si ha nes­
suno scorporo per le residue lire 6mila. Tutto 
questo significa che le 1052 proprietà indivi­

duali, comprese nella classe esaminata e che 
hanno un’ampiezza economica di 36 mila lire, 
non subiscono alcxmo scorporo; significa che 
tutte quelle proprietà sfuggiranno alla riforma 
agraria siciliana. Andiamo oltre.

Le proprietà da lOOmila a 200mila lire sono 
312 (312 moltiplicato 2 dà 624). L ’imponibile 
totale aumenta a 42milioni 617mila 69; la me­
dia dell’ampiezza economica di ogni proprietà 
individuale è 68mila lire; calcolando lo scor­
poro medio per ogni proprietà individuale con 
le esclusioni di cui si è detto, per ogni pro­
prietà in 6mila lire, poiché, le proprietà indi­
viduali scorporabili sono 624, si ha un impo­
nibile scorporato di Smilioni 744mila lire (624 
per 6mila).

STARRABBA DI GIARDINELLI. Per qua­
le imponibile fa questi calcoli: imponibile 
mille? Quale è la cifra dell’imponibile?

NICASTRO. Sono 624 proprietà individua­
bili con imponibile medio di 68 mila lire.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Faccia 
Timponibile unitario.

NICASTRO. Ho detto già che mi riferisco 
all’imponibile superficiale medio della nostra 
regione accertato a circa 330 lire per ettaro.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Ci sono 
dieci colonne; a quale colonna si riferisce?

NICASTRO. Alla colonna corrispondente 
all’imponibile citato ottenuta interpolando la 
colonna di lire 400 con quella di lire 300. L ’im­
ponibile varia dalla montagna alla pianura: 
mentre per la montagna si mantiene intorno 
a 200 lire, in collina è di più ed in pianura 
aumenta ancora.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Non esi­
ste questo caso.

NICASTRO. Non esiste per lei, perchè di­
mostra ima tesi contraria alla vostra. Lei ha 
necessità di dimostrare il contrario. Le devo 
dire che noi abbiamo eseguito i calcoli zona 
per zona, provincia per provincia, e siamo ar­
rivati a risultati determinati che leggerò. Glie­
li dirò con precisione. Non sarà lei ad imbro­
gliarmi in fatto di conti.

Comunque restano 624 proprietà individuali 
con 6mila lire di scorporo per la classe consi­
derata, tenendo conto della media di un
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se noi considerassimo la media di due figli, 
molte di queste proprietà verrebero escluse 
dallo scorporo.

STARRABBA DI GIARDINELLL Allora è 
un delitto avere figli.

NICASTRO. Onorevole Starrabba di Giar- 
dinelli, prenda nota delle nostre cifre; per il 
resto discuteremo poi.

Con la legge Segni le proprietà individuali 
soggette a scorporo risulterebbero in Sicilia 
in numero di 1410; con la legge Milazzo il 
numero si riduce a 892. Io sto facendo i cal­
coli secondo il procedimento indicato dal pro­
getto Segni, secondo rm procedimento sinte­
tico, che abbiamo anche controllato per via 
analitica, pervenendo a dati che esporrò suc­
cessivamente, continuando nei calcoli abbia­
mo:

proprietà censite nella classe d’imponibile 
da oltl e 200mila a 500m'ila lire, numero 120 
(120 per due uguale 240); imponibile totale 
del complesso di proprietà 34milioni 796mila 
62 lire; Imponibile medio di ciascrma'proprietà 
individuale 145mila lire; scorporo per ciascu­
na proprietà mdividuale 46mila 500 lire; scor­
poro totale delle proprietà comprese nella 
classe di imponibile considerata 11 milioni 160 
mila lire;

proprietà censite nella classe di imponibile 
oltre 500mila lire numero 14 (14 per due 
uguale 28); ampiezza economica media di cia­
scuna proprietà individuale 369mila lire; scor­
poro per ogni proprietà individuale 150mila 
lire; scorporo complessivo riferito a tutte le 
proprietà comprese nella classe considerata 
trilioni 200mila lire.

Sommando tutti gli scorpori calcolati per le 
varie classi d’imponibile, si perviene ad uno 
scorporo totale di 19 milioni 104mila lire, che, j 
riferito agli 892 proprietari che rientrebbe- 
ro nello scorporo, darebbero uno scorporo me­
dio per proprietà individuale di 2 Inaila 400 lire.

Onorevoli colleghi, il progetto Milazzo 
esclude la proprietà a coltura intensiva in ge­
nerale. Non v’è dubbio che di questa esclusione 
bisognerà tenere conto nel calcolo da me espo- 
sfo, introducendo correzioni, che, riferite ad 
jna diagramma grafico di rappresentazione del- 
0 scorporo, in cui il numero delle proprietà in- 
ividuali rappresenta l’ascissa e lo scorporo 

niedio l’ordinata, ci portano ad affermare che 
®sse non sono lineari, ma proporzionate alla 

della figura geometrica del diagramma

citato. Ora non vi è dubbio che tali correzio­
ni debbono essere commisurate, per la citata 
esclusione generale della proprietà a coltura 
intensiva contemplata dal progetto in esame, 
al rapporto economico esistente fra la proprie­
tà intensiva ed estensiva in Sicilia, ed anche 
al loro rapporto di superficie. E ’ risaputo che 
il rapporto economico, m Sicilia, fra la pro­
prietà intensiva, l ’estensiva e l’imponibile to­
tale, è, rispettivamente, di sei undicesimi e 
cinque undicesimi. Per cui, quando noi esclu­
diamo la proprietà intensiva dallo scorporo, 
veniamo a ridurre lo scorporo totale di 19 mi­
lioni 104mila lire, a cui si perviene con il 
calcolo esposto, ai cinque imdicesimi e quindi 
ad una somma di lire 8milioni 644mila. D’altro 
canto, il citato rapporto di superficie tra la 
cultura intensiva e la cultura estensiva, ri­
spetto al totale, è di un quarto e tre quarti 
Bisogna, quindi, ridurre di un altro quarto lo 
importo di lire 8milioni 644mila per cui lo 
scorporo totale, a cui si perverrà in Sicilia 
con il progetto Milazzo, emendato dalla Com­
missione, ammonta ad un complessivo di 
terre avente Timponibile dominicale totale di 
lire 6milioni 480mila, mentre tale cifra è di 
19milioni 104mila con il progetto Segni, ap­
provato dalla Camera dei deputati del Parla­
mento italiano.

Tenuto conto che i terreni soggetti ad espro­
priazione avranno, aU’incirca, un imponibile 
superficiale di 200 lire, la superficie di scor­
poro complessiva risulterebbe di circa 32mila 
ettari, secondo il progetto Milapzo. Però, oc­
corre considerare in tale cifra l’incidenza dei 
trasferimenti. Dopo il 1947 i trasferimenti non 
sono stati trascurabili e, comunque, sono stati 
tu'bti o quasi diretti a formare piccola proprie­
tà o a suddividere quella esistente fra paren­
ti. Trascurando anche le divisioni, l’incidenza 
dei trasferimenti per la formazione della pic­
cola proprietà contadina è di 15 - 20 mila 
ettari, il che ridurrà lo scorporo a circa ISmila 
ettari di seminativi di 200 lire per ettaro, dato 
che lo scorporo calcolato è dì circa 32 mila et­
tari di seminativi a 200 lire per ettaro, dato 
il calcolo è stato impostato sulla'mdagine I. N.
E. A. antecedente al 1947. Per quanto l'ìguar- 
da la dotazione per i trasferimenti, a favore 
della pìccola proprietà, non vi è dubbio che i 
trasferimenti sono avvenuti a spese della 
grande proprietà.

In conclusione possiamo, quindi, affermare 
che le 892 proprietà individuali soggette a 
scorporo daranno un complessivo di 15 mila et-
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tari di seminativi a 200 lire per ettaro e che 
lo scorporo individuale per gli 892 proprie­
tari terrieri è di appena 17 ettari. Quantitati­
vo quanto mai irrisorio, che definisce la so­
stanza e lo spirito del progetto Milazzo, emen­
dato dalla Commissione. Beninteso, questi so­
no calcoli basati sulle grandi medie; vi po­
tranno essere degli scarti, ma essi non modi­
ficano Tordine di grandezza.

Infatti, un’indagine di calcolo particolare e 
più approfondito ci porterebbe a questi risul­
tati;
Agrigento . 
Caltanissetta 
Catania 
Enna . 
Messina 
Palermo 
Ragusa 
Siracusa 
Trapani

3.600 ettari 
3.700 »
3.060
5.300
2.200
6.100

360
2.600

410
Andiamo a sommare e troveremo 27mila 330 

ettari, contro i SOmila calcolati con un proce­
dimento sintetico eguale a quello della stessa 
legge Segni.

Non so — lascio il compito di definirlo agli 
altri — quale sia il contenuto sociale di que­
sta riforma; obblighi di trasformazione, di mi­
glioramento, di conferimento. Con quale ri­
sultato ?

quote , dai 2 ai 5 ettari per ogni contadino, in 
un raggio di 5 chilometri. La superficie da di­
stribuire intorno al borgo residenziale sareb­
be risultata di 7mila 500 ettari e per gli 8 
borghi, all’incirca, di 50mila ettari.

Tutto questo, senza considerare quello che 
si sarebbe successivamente distribuito, non 
appena ultimati gli altri borghi in corso di co­
struzione ed altri in previsione.

Ma mi domando, onorevole Milazzo, quale 
coerenza c’è fra questa promessa ed i risultati 
della sua legge? Che significato ha la sua 
frase, pronunziata allora, del credere o non 
credere, quando a distanza di dieci mesi, Ella, 
con la sua legge, annulla o smentisce la pro­
messa? Ma credere a che cosa? A delle pro­
messe che non sono state mantenute? A dei 
fatti che non si realizzano?

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Promesse che saranno maggiorate.

COLAJANNI POhfPEO. Proporsi di defi­
nire la riforma e un pò audace.

NICASTRO. Ma basata su che cosa? Sulla 
volontà Certa, da parte degli agrari, dì non 
eseguire le trasformazioni, i miglioramenti, e 
suirintendimento, da parte della Regione, di 
sostituirsi ad essi? E su chi potrà contare la 
Regione per i finanziamenti? Sulla Cassa del 
Mezzogiorno che non interverrà o perchè non 
ne ha la veste o perchè non vorrà o non po­
trà; E per lo scorporo? Se anche si volessero 
distribuire i 15mila ettari calcolati con il si­
stema proposto dall’onorevole Milazzo, che 
assicurerebbe ad ogni contadino gli alimenti 
ed appena 120 giornate di lavoro annuo, po­
tremmo soddisfare circa 5mila contadini.

Ma, onorevole Milazzo, se io ricordo bene 
— e credo di ricordare bene — nel suo discor­
so del dicembre 1949, Ella ebbe a dire che si 
sarebbero concessi 50 mila ettari e che lei si 
sarebbe servito, per questo primo acconto, di 
otto borghi residenziali, già costruiti, intorno 
ai quali sarebbe stato possibile distribuire

NICASTRO. Se poi pensiamo che uno dei 
principali compiti della proprietà coltivatri­
ce, che si insedierà nelle terre che verranno 
distribuite, è quello di determinare una in­
tensificazione colturale, un esame da questo 
punto di vista, dei risultati di calcolo esposti, 
pone maggiormente in evidenza la irrisione 
del rendiconto della riforma Milazzo. Infatti, 
con Tintroduzione di nuovi ordinamenti col­
turali da parte dei contadini assegnatari, sì 
potranno incrementare le unità lavorative per 
ettaro di 0,10, per cui i 1 Ornila ettari servi­
ranno, in definitiva, a fornire lavoro a circa 
1500 contadini in più rispetto a quelli attual­
mente occupati.

Ma dica, onorevole Milazzo, che cosa rap­
presenta questa cifra di fronte a quella enor­
me di disoccupati ed inoccupati che si hanno 
attualmente in Sicilia? Su richiesta fatta dai 
nostri rappresentanti, in sede di Commissione 
per l’agriooltura, da parte del, suo Assesso­
rato si è risposto che i disoccupati in Sicilia 
assommano, secondo Prestianni, a 140mila, 
mentre, secondo dati fomiti dairiJfficio regio­
nale del lavoro, si afferma che il dato esatto 
è di 280mila contadini disoccupati, in Sicilia' 
A questo dato occorre sommare gli inoccupati 
che, calcolati rispetto alla media nazionalei 
anàmontano a circa 203 mila unità.

Se noi aggiungiamo ai 2 SOmila disoccupâ * 
le 203mila unità demografiche inoccupate, ar­
riviamo a qualche cosa come mezzo milione i 
lavoratori, che attendono una sistemazione
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m base all’articolodalla nostra autonomia,
38 del nostro Statuto.

Onorevoli colleghi, di fronte a questa cifra, 
il progetto in esame dà possibilità di sistema­
zione ad una cifra irrisoria di 1500 contadini.

Non vi è dubbio che, quando si perviene ad 
un tale risultato, ci si è posti sulla strada del­
l’aperto tradimento aH’autonomia.

Onorevoli colleghi, altro aspetto è quello 
che riguarda la parte finanziaria, che pone a 
carico dello Stato l’onere della riforma Milaz­
zo. D’altro canto, lo Stato ha affidato il com­
pito della riforma agraria del Mezzogiorno 
alla Cassa, anzi, in verità, le due leggi che 
prevedono la esecuzione di opere straordina­
rie nel Mezzogiorno e nell’Italia centro-set­
tentrionale, servono a fornire i mezzi al piano 
contenuto nella riforma Segni.

In quel piano si prevede una spesa comples­
siva di 372,2 miliardi da prelevare dalla Cassa 
del Mezzogiorno e da destinare alla riforma 
agraria nel Mezzogiorno d’Italia e nell’Italia 
centro-settentrionale. Se noi operassimo in Si­
cilia secondo il progetto, di legge Segni, ed 
espropriassimo, come è previsto dallo stesso, 
218 mila etta.ri di terra, a noi dovrebbe perve- 
nh e, secondo il piano, una parte di questi mi­
liardi, che si può calcolare compresa fra i 70 
e i OOmiliardi. Detta somma dovrebbe essere 
destinata esclusivamente al finanziamento 
delle opere di trasformazione delle tèrre, che 
SI esproprieranno e distribuiranno ai contadi­
ni. Il piano indicato, le norme della legge che 
istituisce la Cassa, non prevedono alcun fi­
nanziamento per i contributi da corrispondere, 
in riferimento ad opere di trasformazione o di 
niiglioramento agrario, ai privati nelle terre 
che rimarranno agli antichi proprietari.

Quindi, nessuna opera di competenza pri­
vata, che non rientri nel piano di espropria­
mone del progetto Segni, avrà il concorso della 
bassa. In conseguenza di questo, onorevoli 
colleghi, e dei 15mila ettari che si espropide- 
canno in Sicilia, con il progetto Milazzo, i 70- 
o Ĵ-90mihardi, previsti per la Sicilia, subiran- 
0 una forte decurtazione, proporzionata al 

î apporto intercorrente tra i 218mila ettari 
previsti da Segni e i 15mila previsti dal no-

Assessore, onorevole Milazzo.
Si ridurranno ad una somma che oscillerà 

, ®i 5 ai 7 miliardi. La differenza perduta per 
contadini non andrà certamente agli agrari, 

dallo Stato, per essere poi 
® mata, come « spiega » del bilancio, ad usi

che non saranno produttivi, di pace, ma di 
guerra.

Altra questione è quella che riguarda le 
spese burocratiche necessarie agli organi di 
riforma,

11 costo degli organi di riforma è previsto 
dal piano Segni in Smiliardi. In merito a 
questo fatto c’è da osservare che, data la 
preannunziata espropriazione di 15mila et­
tari  ̂per la Sicilia ed il corrispondente valore 
dell’indennità di espropriazione a favore dei 
proprietari — indennità, il cui valore am­
monta a 15mila moltiplicato per 8 Ornila per 
ettaro e quindi a Imiliardo 200milioni — le 
spese burocratiche di riforma in Sicilia supe­
reranno lo stesso valore dei terreni che sa­
ranno espropriati e distribuiti.

 ̂Onorevoli colleghi, a parte la non costitu­
zionalità della clausola finanziaria del proget­
to Milazzo, a parte il fatto che la Cassa del 
Mezzogiorno (sulla cui operosità noi elevia­
mo fondate riserve) ridurrà gli stanziamenti 
di riforma per i motivi che vi ho esposto, non 
vi è dubbio che, così come stanno le cose, così 
come sono state predisposte e legate in appen- 
dke alla sovvenzione della Cassa del Mezzo­
giorno, la pretesa dì difendere, attuare la no- 
sti a autonomia in tema di riforma agraria si 
rivela falsa e senza alcun fondamento.

Altra critica è quella che riguarda l’enfi- 
teusi. Noi siamo per l’enfiteusi, che abbiamo 
posto in campo nazionale in forma obbliga­
toria e non facoltativa per il proprietario, così 
come la pone il progetto Milazzo. La nostra 
critica riguarda il modo come è posta l’enfi­
teusi nel progetto Milazzo e l ’esosità del ca­
none pari ad un setthno del prodotto delle 
terre. La misura del canone non deve essere 
superiore a quanto il proprietario riceve, in 
intei esse, dallo Stato per l’indennità di espro­
priazione.

Onorevoli colleghi, .in proposito vi faccio 
presente che lo Stato esproprierà secondo il 
progetto-stralcio che richiama la legge per 
1 altipiano della Sila. Il valore di espropria­
zione sarà identico a quello accertato, per la 
imposta progressiva sul patrimonio, nel 1946- 
1947 e sarà pagato con cartelle di rendita al 
5 per cento a scadenza venticinquennale. Il 
prezzo di acquisto da pagarsi dal contadino 
assegnatario sarà ammortizzato in trenta amai 
al t̂asso del 3,50 per cento. Se ci riferiamo 
all acquisto di un ettaro da parte del conta­
dino, la quota di ammortamento comprensiva 
di capitale ed interesse, risulta di 5,437 per

discussioni, f. 570
(500)
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cento, e per un terreno del valore per ettaro 
di lire SOmila — valore che corrisponde ai 
seminativi con imponibile superficiale di 200 
lire — pari a 4mila 350 lire annuo per 30 anni.

D’altro canto, il progetto Milazzo prospetta 
una soluzione facoltativa di enfiteusi per gli 
agrari e con un canone esoso, in quanto po­
tranno concedere ad enfiteusi con un canone 
pari ad un settimo del prodotto. Ma sappiamo 
che i terreni con imponibile superficiario di 
lire 200 hanno mia resa media di 12 quintali 
per ettaro; il che significa che il canone sarà 
di un quintale e 7 per ettaro, a cui oorrisponde 
un canone in denaro di oltre 12 mila lire per 
ettaro.

Questa è la enfiteusi del progetto Milazzo, 
onorevoli colleghi della maggioranza. Una en­
fiteusi tripla del prezzo di riscatto in proprie­
tà. Questa grave costatazione dà una chiara 
dimostrazione dello spirito che anima gli ela­
boratori del progetto Milazzo.

Non v’è dubbio che tutto questo dimostra 
che cosa significa la vostra riforma agraria, 
onorevoli colleghi di maggioranza della Com­
missione per Tagricoltura. E per voi, onorevoli 
colleghi della maggioranza, che credete alla 
provvidenza del Governo centrale, non c è 
dubbio che la Sicilia non avrà, — se ci sa- 
raimo — attraverso la Cassa del Mezzogiorno, 
quei fondi che avrebbe dovuto avere.

Non vi è dubbio che la Sicilia non potrà 
industrializzarsi, non attuando la riforma 
agraria. E cosi sarà tradita la sostanza della 
autonomia. Non mi rivolgo certamente alla 
maggioranza della Commissione per l’agricol­
tura, ma alla coscienza dei deputati di questa 
Assemblea, perchè si pongano innanzi le re­
sponsabilità gravi che assumono.

In Sicilia mezzo milioni di contadini atten­
dono di essere sfamati. Quando approveremo 
questa legge, così com’è, si potrebbe pensare 
che il problema sia chiuso e che essi accette­
ranno di essere legati permanentemente alla 
fame. Ma non sarà così, onorevoli colleghi; 
questi 500 mila contadini lotteranno — e noi 
del Blocco del popolo con loro — perchè la 
riforma sia fatta. Il momento è grave e bi­
sogna pensarci seriamente prima di procedere 
alla votazione di una legge siffatta. (Applausi 
e congratulazioni dalla sinistra)

PRESIDENTE. Nessun’altro s’iscrive a par­
lare? Io desidererei che, ad ogni fine di se­

duta, alcuni deputati si iscrivessero a parlare 
alla seduta successiva. Si stabilisca stasera 
chi deve parlare domani.

COSTA. Parli qualcuno della maggioranza, 
così la discussione si renderà più interesante.

PRESIDENTE. Io capisco che tutti quanti 
preferiscono parlare per ultimi, ma ciò non 
è possibile. I deputati devono preventiva­
mente iscriversi a parlare.

CRISTAUDI, relatore di minoranza. Do­
mani i gruppi presenteranno l’elenco dei de­
putati che si scriveranno a parlare.

PRESIDENTE. Ho saputo che domani de­
sidera parlare l’onorevole Pantaleone.

Della maggioranza chi vuole parlare?

COSTA. Domani ogni gruppo presenterà i 
suoi nominativi ed Ella stabilirà l’ordine.

COLAJANNI POMPEO. Con la polemica 
non si stabilisce nulla.

MILAZZO, Assesore all’agricoltura ed alle 
foreste. La serietà della discussione impone 
che le iscrizioni avvengano tutte in una volta 
e che il Presidente stabilisca quali oratori deb­
bano parlare in ogni seduta.

PRESIDENTE. Coloro che intendono par­
lare si iscrivano e non dubitino che cercherò 
di accontentare tutti. Ma che si sappia da 
principio chi deve parlare. Onorevole Bevi­
lacqua. Ella è disposto a parlare domani?

BEVILACQUA. Sì. '

PRESIDENTE. Allora domani parleranno 
gli onorevoli Pantaleone e Bevilacqua. Chi de 
sidera parlare provveda a iscriversi.

ADAMO DOMENICO. Si stabilisca il gior­
no entro cui si deve iscrivere a parlare.

COLAJANNI POMPEO. Non scherziamo 
con questa materia; qui si parla se sorge a 
necessità.

PRESIDENTE. Allora domani parlerà uno 
a favore ed uno contro.

FRAlNCHINA. Può darsi che parlino tutti 
contro! Non è escluso!
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PRESIDENTE. Il seguito della discussione 
è, pertanto,, rinviato alla seduta successiva.

La seduta è rinviata a domani, alle ore 17, 
con il seguente ordine del giorno:
1. — Comunicazioni.
2. — Verifica dei poteri: Attribuzione del

seggio rèsosi vacante in seguito al de­
cesso delPonorevole Isola.

3. — Svolgimento di interrogazioni.
4. — Discussione dei seguenti disegni di

legge:

a) «Riforma agraria in Sicilia» (401-, 
di iniziativa governativa (seguito);

b) « La riforma agraria in Sicilia » 
(114), di iniziativa degli onorevoli Pan-

taleone ed altri (seguito).

La seduta è tolta alle ore 20,30.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONtT  
Il Direttore 

Doti. Giovanni Morello

Arti Grafiche A. RENNA - PALERMO
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A llegato

R isposte scritte a<l interrogazioni

LUNA. — All’Assessore al turismo ed allo 
spettacolo. « Per conoscere le ragioni della 
mancanza di un campo sportivo ad Ustica, 
essendo stato quello esistente abusivamente 
tolto dai proprietari ai giovani sportivi locali». 
(1013) (Anmmziata il 16 giugno 1950)

PisPOSTA. — « Nel Comune di Ustica non e 
mai esistito un campo sportivo. La ragione è 
do\mta non tanto a motivi di. carattere finan­
ziario, ma aUa assoluta mancanza di suolo 
adatto allo scopo.

Vero è che la gioventù sportiva di Ustica 
per un certo tempo ha utilizzato per campo 
sportivo un piccolo spazio pianeggiante alla 
periferia dell’abitato con la tacita condiscen­
denza dei proprietari del suolo; però, costoro, 
per sopravA ênute esigenze, qualche anno fa 
hanno trasformato il campo a coltura.

Comunque, TAssessorato terrà in particolare 
eÂ idenza la segnalazione e métterà allo studio 
la questione per affrontarla e risolverla non 
appena verrà approvato dall’Assemblea regio­
nale il disegno di legge relativo alle « Provvi­
denze per rincremento dello sport » già all’e­
same delle competenti commissioni legisla- 
tÌÂ e». (1'’ agosto 1950)

L ’Assessore
Drago.

DANTE. — All’Assessore delegato ai tra­
sporti ed alle comunicazioni. « Per conoscere 
se rispondono a verità le voci secondo le quali 
si vorrebbe soppressa la linea postale 101 sul­
l’itinerario marittimo Messina-Milazzo-Isole 
Eolie-Napoli gestita in atto con unica corsa 
settimanale di andata e ritorno dalla Società 
Eolia di Navigazione ». (1064) {Annunziata il 
27 luglio 1950)

R isposta. — « Già prima della interrogazio­
ne cui si risponde, questo Assessorato aveva 
avuto notizia dell’allarme diffusosi negli am­
bienti interessati circa la soppressione della 
linea marittima in oggetto, e, pertanto, il 17 
luglio si rivolse al competente Ministero del­

la marina, per fondate notizie in merito ed 
asserendo la imprescindibile necessità di man­
tenimento della linea In questione.

Detto Ministero, in esito alle pressioni rice- 
AOite, ha risposto dando ampie assicurazioni 
sulla infondatezza delle voci diffusesi nei ter­
mini seguenti:

« Con riferimento alla lettera sopraindicata 
« si è lieti di poter confermare che le appren- 
« sioni espresse dal Consiglio comunale di 
« Milazzo nella recente tornata del 16 giugno 
« ultimo scorso in merito ad ima paventata 
« soppressione della linea 101 (Messina-Milaz- 
« zo-Eolie-Napolì), sono prive di ogni fonda- 
« mento e possono, se mai, trovare riscontro 
« in voci incontrollate.

« Infatti le comunicazioni marittime con le 
« Eolie vengono tuttora assicurate sulla base 
« della convenzione stipulata nel 1925, la qua- 
« le prevede l ’impiego di una nave da 600 ton- 
« neilate S. L. per l’attuazione di una linea 
« settimanale Messina - Milazzo - Lipari 
« Canneto - Acquacalda - Santa Marina - Sa- 
« lina - Lingua - Rinella - Malfa - Panarea - 
« Ginestra - Ficogrande - Napoli e ritorno.

« Ora, come è noto, la Società «Eolie» prov- 
« vede regolarmente all’esercizio della 
«101 a mezzo del piroscafo «Eolo» di 703 
« torni. S. L. Qualora, invece, la deliberazione 
« del Consiglio comunale dovesse mirare ad 
« ottenere delle garanzie circa il mantenimeii' 
« to o meno di una linea siffatta anche per 
«l’avvenire, il problema è da ritenere inat- 
« tuale, in quanto esso potrebbe sorgere sol- 
« tanto in altro momento, allorché si do- â 
« provvedere al riordinamento generale dei 
« seririzi marittimi sovvenzionati a carattere 
«locale». (8 settembre'1950)

L ’Assessore delegalo 
V erducci P aola.

COLOSI. — All’Assessore all’agricoltura ei 
alle foreste ed all’Assessore al lavoro, alla pr&̂  
videnza ed assistenza sociale, — « Per conê  
scere se è vero che funzionari deU’Uffìcio pr°
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vinciale del lavoro di Catania e precisamente 
il Direttore dottor. Trimarchi, il dottor Rizza- 
relli e il dottor Patania, vanno in giro soste­
nendo che la legge regionale riguardante la 
ripartizione dei prodotti non esiste o comun­
que non è valida; cosa che genera grave per­
turbamento fra i contadini della ducea di Nel­
son e della zona di Ramacca ». (1065) (An- 
nunziata il 27 luglio 1950)

R isposta. — « Comunico che su incarico 
della Prefettura di Catania, quell’ufficio pro­
vinciale del lavoro diede mandato a propri 
funzionari di recarsi là dove si verificavano 
gravi controversie di lavoro per la ripartizio­
ne dei prodotti agricoli, al fine di dirimere 
ogni questione, attraverso opera di persuasio­
ne da svolgere con le parti, onde trovare una 
soluzione anche provvisoria, facendo accanto­
nare la parte dei prodotti in contestazione, 
salvo a deferire le controversie alle commis­
sioni comunali previste dalla legge regionale.

Non risulta che i funzionari di cui è cenno 
abbiano negato la esistenza della legge regio­
nale alla quale hanno fatto, invece, preciso 
riferimento, per agevolare il bonario compo­
nimento di ogni controversia ». (2settembre 
1950)

L ’Assessore
P ellegrino.

CASTROGIOVANNI - CALTABIANO. — 
All Assessore al lavoro, alla previdenza ed 
assistenza sociale. — « Per sapere se abbia no­
tizie precise sulle cause fiscali e finanziarie 
che hanno determinato la crisi dei mulini e 
pastifici Samperi, con la chiusura degli stabi­
limenti di Catania e di Acireale, nei quali 
erano impiegati 250 operai, e se intenda in­
tervenire efficacemente al fine di assicurare la 
sollecita ripresa del lavoro nei predetti stabi­
limenti, ovviando così al grave disagio che 
°ggi pervade i lavoratori dell’arte bianca di

Catania e di Acireale ». (1070) {Annunziata 
il 2 agosto 1950)

R isposta. — « Comunico che il problema 
relativo al mulino Samperi di Catania, di cui 
alla interrogazione, ha sì riflessi sociali, dato 
che la chiusura del mulino comportò il licen­
ziamento e la conseguente inattività di 250 
operai, ma nella sua essenza riguarda la im­
possibilità dell’amministrazione di poter con­
tinuare a fruire del fido bancario, in seguito 
al sequestro conservativo operato dalla Av­
vocatura distrettuale dello Stato di Catania, 
in favore della Amministrazione finanziaria, 
per presunta evasione della imposta sulla en­
trata, accertata in un primo tempo, da quel 
Nucleo di polizia tributaria, per lire 120mi- 
lioni, e ridotta, successivamente, a trenta mi­
lioni circa.

Comunque, il problema venne all’esame di 
questo Assessorato il 1" agosto ccrrente, dato 
che i proprietari, per risolvere la questione, 
da circa tre mesi trattavano con le autorità 
centrali, senza, peraltro, giungere ad alcuna 
pratica conclusione.

Questo Assessorato, allora, si fece subito 
parte diligente e convocò per il giorno 3 del 
corrente mese l’Assessore alle finanze e quel­
lo all’industria ed al commercio, onde studiare 
e risolvere il problema.

L’Assessore alle finanze, per la parte di sua 
competenza, assicurò che avrebbe immedia­
tamente interessato l’Intendente di finanza 
di Catania per un pronto ed urgente esame 
della pratica, mentre l’Assessore all’industria 
ed al commercio si impegnò di fare ì necessari 
passi presso gli istituti di credito interessati, 
per la riattivazione del fido.

Si pensa, pertanto, che la questione possa 
essere risolta nel più breve tempo possibile ». 
(17 agosto 1950)

L ’Assessore
P ellegrino.
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Giuramento del deputato Cosentino.

PRESIDENTE. Invito Tonorevole Cosenti- : 
no a prestare giuramento. Ne leggo, la for­
mula :

« Giuro di essere fedele alla Repubblica ita­
liana e al suo Capo, di osservare lealmente le 
leggi dello Stato e della Regione, e di esercì-  ̂
tare con coscienza le funzioni inerenti al m io. : 
ufficio, al solo scopo del bene inseparabile del­
lo Stato e della Regione siciliana ».

COSENTINO. Lo giuro.
PRESIDENTE. L’onorevole Cosentino è im­

messo nella sua funzione di deputato all’As­
semblea regionale siciliana. (Applausi)

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segretario 
di dare lettura delle interrogazioni pervenute 
alla Presidenza.

D’AGATA, segretario:
« All’Assessore all’agricoltura ed alle fore­

ste ed all’Assessore alle finanze, per conosce­
re quali provvedimenti intendano adottare 
per alleviare le gravi perdite subite dai viti­
coltori della provincia di Trapani in seguito 
al nubifragio del 17 giugno u. s., ai forti ca­
lori ed alla peronospera. » (1094) (L’interro­
gante chiede lo svolgimento con la massima 
urgenza)

A damo Domenico.

« AU’Assessore all’igiene ed alla sanità, per 
conoscere ;

1) quali sono i veri motivi per i quali fino 
ad oggi e dopo quasi due anni non si sono 
espletati i concorsi per le farmacie, specie nel­
la provincia di Messina, con grave danno dei 
concorrenti che non vedono finalizzata la loro 
sistemazione professionale, e con pregiudizio 
delle popolazioni che nulla di buono possono 
attender.si da un servizio precario;

2) quali provvedimenti intende prendere 
per eliminare sì grave inconveniente. » (1095) 
(L ’interrogante chiede la risposta scritta)

Guarnaccia.

«Al Presidente della Regione, per sapere se 
è suo inteqdimento intervenire presso la C. 
A. F. aiììnehè non venga perpetuata una gra­
ve offesa alla A. C. R. di Messina, che per una

stagione intera si è battuta con lealtà, volon­
tà e fermezza, offesa che suonerebbe in fon­
do- disdoro per tutti gli sportivi siciliani. » 
(1096) (L ’interrogante chiede lo svolgimento 
con la massima urgenza)

Gen tile .

« All’Assessore- ai lavori pubblici ed. all’As­
sessore alla pubblica istruzione, per sapere se 
intendono, per quanto di ' competenza di cia­
scuno di essi, includere nel programma del 
corrente esercizio finanziario la spesa occor­
rente per la costruzione dell’edificio scolasti­
co della frazione di Serro del comune di Vil­
lafranca Tirrena in provincia di Messina, e 
se è a loro conoscenza lo stato attuale dei lo­
cali adibiti ad aule scolastiche.» (1907) (L ’in­
terrogante chiede la risposta scritta)

C acciola.

« All’Assessore alla pubblica istruzione, per 
sapere se non ritenga opportuno e conforme a 
giustizia accogliere i quattro punti sostenuti 
dalla categoria dei maestri elementari, trami­
te il Sindacato regionale scuola elementare, 
con l’esposto in data 23 agosto c. a. inviato a 
tutti i deputati dell’Assemblea regionale, e 
relativi ad inquadramenti nei ruoli speciali 
transitori». (1098) .

Cacciola.

« All’Assessore alla pubblica istruzione, per 
sapere — in considerazione della speciale si­
tuazione dei maestri e maestre elementari che, 
pur avendo superato le prove di un concorso 
magistrale, hanno ottenuto un pùnteggio in­
feriore a 105 ma superiore al minimo di 96 
stabilito per la sufficienza — se non ritenga 

; opportuno ed urgente confermare, anche per 
il conferimento dei prossimi incarichi, la pre- 

; ferenza sugli altri candidati, che concorso ma­
gistrale non sostennero o, peggio ancora, pur 
avendolo sostenuto, non ottennero la suffi­
cienza, ma che, per il punteggio derivante loro 
da incarichi avuti nei precedenti anni, supe- 

: rano i predetti maestri, che la sufficienza ot­
tennero e l’anno decorso ebbero, per tale mo­
tivo, la preferenza con graduatoria a parte. » 
(1099)

Cacciola.

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé an- 
I nunziate saranno iscritte alTordine del giorno,


